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IH CUI SI danno esatte e curiosissime notizie 
intorno ai COSTUMI , ALCA RELIGIONE , ALLE 
PRODUZIONI F.D AL COMMERCIO DEL TIBET , DEL 
BUTAN, E DEGLI STATI LIMITROFI. E SUGLI AV- 
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IX 

« 

SPIE GAZ IONE 

DI alcune parole STRANIERE ‘ 

USATE SMESSO NEL CORSO DI QUEST* OPERA 


Annies . . . 

. . Monache tibetane. 

Arra .... 

. i Liquore che si estrae 
dal Cong. 

Ornili. . . . 

. . Esattori delle imposte nel 

Cuch Bahar. 

Buckschi . . 

. . Pagatore generale della 

provincia di Bahar. 

Chili .... 

. . Nome che gl’indiani ed 

i Bataniani danno al 
pepe d’india. 

Chong . . . 

. . Bevanda fatta di riso e 

di altri grani. E la steà» 
sa cosa del whisky. 

Chowry * . . 

. . Coda di vacca dèi Tibet. 

Culìs. . . , 

. . Giornalieri indiani. 
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Dalai-Lama. , . . Sovrano della principale 

parte del Tibet, che 
risede a Lassa. 

Leb-Raja «... Titolo che si dà al So. 

▼rano del Butau. 

Dewan Tesoriere del Bahar. 

Dewtu ..... Genio che domina in 

nn dato luogo. 

Filibeg . . . . . E' una tooaea. 

Gesub-Rimbochai . . Governatore di Lassa. 

Goni bah ..... Convento. 

Gong. ..... Tamburo cinese ; stro. 


Gossejni. . . . 
GÌ lo Ughi. . . . 

Giasu . _ . . 


Lama-Ghassatu. . . 
Lama- Rimbochaì . 
Lama~Sobru . . . . 
Maha-Guru . . , 


meato simile al /on /a. 

. Monaci, o pellegrini in- 
diani. 

. Frati Butaniani o Tibe- 
tani. 

« Apportatori di notizie o 
corrispondenti, che la 
Corte della Cina mau- 
tiene a Lassa. 

Ì Sono i tre principali La- 
ma del Butan. 

i Uno dei titoli che si dan- 


no al Tesehu-Lara». 
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Ella h questa nna pa* * 
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rola della lingua san • 
scrìtta, la quale signi- 


fica Gran Maestro spi- 
rituale. 

Mahamnnie . : : . Una delle principali di- 


Mohut ..... Nome che gl’ Indiani dan- 


Musrtud E’ un mucchio di cu- 


Nazìr-Deo . ; Sopranteudente del Ba- 

har. 

JYowbut Timballo indiano. 

Nullak Un seno, o ramo di fiume. 

Umbasi Magistrati cinesi che ri- 

sedono a Lassa. 

Poèsi. . i Officiali Butaniani di gra* 


vinità dei Tibetani e 
dei Butaniani. 


no ai condottieri di 
elefanti. 


scini che serve di tro 
no ai Lama. 


do inferiore agli Z iu- 


kobi. 


4 . 


Pugìa . 


. . .. Nome che si dà dai Ti- 



betani e dai Bulania- 
ni alle loro cerimonia 
di religione. 


; J i 
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fìaja .... 

Kèyat . . . 

Sadik . . . 

Stfbah . . . 

Su tchu . . . 

T arati ot Lama . 

Tch'eu . . . 

Teschu Lama. . . 

Whisky . . . 


. , , Titolo di molti Sovrani 
o capi dell’ India e de* 
Tibet. 

• . Contadino baharitano. 

. . Gran Coppiere , e Mae- 
stro di cerimonie nella' 
Corte del Tibet. 

• • Governatore di secondo 

ordine nel Buian. 

. . Home cinese che si dà 

ad nn filo di per- 
le t di coralli r o di* 
altre materie »*he ser. 
ve nel tempo stesso 
di ornamento distin- 
tivo j e di rosario. 

• . Sovrano di una parte 

della Tartaria, che 
risede a Kharka sul- 
le frontiere della Rus- 
sia. 

. Fiume o lago. 

. Sovrano di una parte 
del Tibet che riserie 
a Teschu -lumbu. 

. Bevanda fatta col riso e 
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con altri grani. E’ la 
stessa cosa del Cong. 

Yak Spezie di toro partico- 

lare al Tibet. 

Zempi Gran Coppiere e Mae- 

stro di cerimonie nei* 
la Corte del Bntan. 

Zinkobi . , . . . Cfiiziali butaniani. 

Zumpun ..... .Governatore di una for- 
tezza o di qualche di- 
stretto nel Bntan. 

Zundoniere . « « . Tesoriere butaniano. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



t 


AMBASCERIA AL TIBET. 


INTRODUZIONE. 


N orr ri ha cosa che ci assicuri , che il Bea* 
gala ed il Tibet abbiano avuto fra loro una 
comunicazione immediata prima dell’anno l'j'jb 
Una ragione fìsica può esserne la smisurata 
altezza * e la vasta esteusioue delle montagne» 
le quali dividono questi due paesi : ma ciò, che 
prova esservi qualche altra cagione , a cui 
ascrivere questo fatto, si è, che poche relazioni 
furonvi sempre fra il Bengala ed il Butan » 
province limitrofe. Del che due de* motivi piò 
probabili , che ne iodica la storia .degli avve- 
nimenti accaduti nell* India da piò di un se- 
colo j sono lo spirito di conquista che carat- 
terizza lutti gli stati maomettani , e l’ odio 
implacabile che loro inspira la propria reli- 
Tom. /. i 
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gione contra tatti quelli che appartengono ad 

una diversa setta. 

Quantunque gli abitanti del Bulan sieno 
robusti e coraggiosi ; pure sono eglino po- 
chissimo militari : vivono qua e là dispersi 
nelle montagne, le quali per essere quasi 
inaccessibili guarenlisconli dalla rapacità dei 
conquistatori ; il qual bene essi non potreb- 
bero conservarsi lungamente , ove lasciassero 
aperti e liberi i passaggi di quelle montagne. 
Egli è però certo , che lutti i popoli , i quali 
abitano ne* paesi situati al settentrione dell’ In* 
dostan , cercano gelosamente d’impedire ogni 
comunicazione con quella provincia. Una ca- 
rovana del Butan portasi di tratto in tratto a 
Run gpore nel Bengala per vendervi aranci , 
noci, stoffe grossolane di lana, ed anche i ca- 
valli stessi che vi si conducono carichi di dette 
mercanzie. Dopo una dimora colà di un mese 
essa al suo ritorno prende in cambio tele di 
cotone, sale ed altre produzioni del Bengala; 
ma i Butaniani non lasciano entrare ne’ loro 
paesi le carovane dei Bengalesi. 

Forse se questi ultimi fossero stati pii in- 
traprendenti avrebbero potuto superare gli osta- 
coli, che loro sono stati opposti dai Butaniani, 
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al Tibet ~ 3 

poiché furonvi dei sacerdoti indiani che trovarono 
il mezzo di spingersi nel Bufan e nel Tibet. 
Tra qncsti fnvvi un certo Purunghir , il quale 
faceva parte della prima ambasceria spedita 
dal Tibet al Bengala nell’anno 1770; ed ac- 
compagnò poscia il Lama a Pekino. La di- 
versità dei costami e del clima è uno dei 
motivi , che in aggiunta alle ragioni politiche 
testé nominate , debbe opporsi alla libera co- 
municazione degli abitanti del Bengala con 
quelli del Butan. E per verità egli è impos- 
sibile il trovare fra due nazioni affinità fisi- 
che e morali minori di quelle che hanno 
fra loro i deboli e placidi Bengalesi co- 
gli attivi e robusti Butaniani. La loro religio- 
ne , che, come apparisce chiaramente, ha U 
stessa base , e che dovrebbe avere uua gran- 
dissima influenza sui loro costumi , ha pro- 
dotto in queste due nazioni effetti totalmente 
contrarj. 

Il clima del Butan è cosi freddo per ca- 
gione dell’altezza del suo territorio , che sono 
ben pochi quelli fra i suoi limitrofi meridie - 
tv ali che possono sopportarne la rigidezza. I 
JButaniani dall’altro canto vestendo abiti di 
stoffe di lana , nè essendo accostumati ai con« 
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tinui bagni degl’ Indiani , non possono soffrire 
cbe con grande* pena 1* abbruciarne ed umi- 
da atmosfera del Bengala. Quelle regioni dif- 
feriscono moltissimo fra loro anche rispetto 
alla salubrità dell’ aria ; e la cagione di si 
grande divario fra le costituzioni fisiche di 
questi due popoli agisce egualmente sulle loro 
qualità morali e sui loro costumi. 

Le montagne del Butan formano parte della 
gigantesca catena chiamata generalmente dai 
geografi 1* Imao , e che gli storici mitologici 
dei Bramici citano sovente col Dome d ’ Hi- 
malaya. Alle loro falde si estende ima vasta 
pianura piena di paludi , coperta di selve , 
che separano il Butan dal Bengala , e quasi del 
tutto spopolata non producendo essa che scar- 
sissimi mezzi di sussistenza. 

Non mi fu possibile di sapere quali fossero 
le ragioni ed i pretesti che il Baja del Bu- 
tan mise in campo nel 17*32 per far valere 
il diritto sul distretto, di Cuch-Bahar si- 
tuato dalla parte del Bengala : ho però sa- 
puto che egli se ne impadronì con facilità 
per aver trovato deboli quegli abitanti ed 
impotenti a resistergli ; e questa invasione 3 
io credo , fu ]a prima ostilità t che abbia 
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avuto luogo fra que* popoli ; e terminò prima 
che il governo Bengalese , il qnale mai non 
aveva approfittato del Cuch-Bahar, sapesse che 
la detta provincia era stata investita. Siccome 
però questo esempio poteva produrre delle fu- 
neste conseguenze , si spedì colà un distacca- 
mento d’infanteria indiana , il quale quantun- 
que in origine non fosse formato che di poche 
compagnie , fu però portato immediatamente 
a due forti battaglioni per poter respigpere gli 
aggressori sul loro territorio. 

Le armi, di cui servonsi i Butaniani , sono 
archi , frecce , una spada dritta , ed una spe- 
zie di falciuola. Queste armi quantunque sie- 
no maneggiate da uomini robusti con molta 
destrezza e con maschio ardire , pure furono 
impotenti a far fronte a truppe disciplinate, 
che combattevano coi fucili e coi cannoni. In 
quell’ occasione gl'indiani ebbero ne’ Butaniani 
nemici meno terribili di quello che trovaronli 
ne climi pestiferi,, da cui esd furouo scacciati. 
Pertanto il Raja temendo di perdere i proprj 
Stati si rivolse al Teschu-Lama , e colla me- 
diazione di questo Principe potè ottenere la 
pace. 

A quell’epoca il Teschu-Lama era il Reggente 
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del Tibet, e tutore del Baiai -Ììama, il quale, 
benohè gli fosse supcriore di ger\rchia eccle- 
siastica, non era però giunto ancora alla mag- 
giore età. Il Teschu-Lama aveva circa quaran- 
t* anni : era rispettatissimo per la sua dignità , 
ed amato moltissimo per la sua benevolenza , 
e per le dolci ed affabili sue maniere. Tulli 
coloro che lo avvicinavano , lo adoravano , ed 
era anche rivestito dell’autorità politica e re* 
ligiosa. Egli però come Principe era soggetto 
alla supremazia dell’ Imperatore della Cina , 
che teneva a Lassa, capitale del Tibet, una 
guarnigione di mille uomini comandata da un 
suo generale, il quale non ostante non aveva 
che una piccolissima influenza nel governo di 
quel paese. 

Il Teschu-Lama piegando alle preghiere del 
Raja , e premendogli moltissimo la sicurezza 
del Butan , che era dipendente dal Tibet , 
mandò un’ ambasceria a Calcutta , e scrisse al 
Governatore generale dell’India inglese una let- 
tera , che io pongo qui per esteso in prova 
dell’ ottimo senno, della modestia., dell’aper- 
tura d’animo di quel Principe, e delle sue 
rette e savie espressioni. 
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A WARREN HASTINGS 

:;u ; «miVu/JMfidx. adoni dmì-’J’s ? c*» 

Presidente e Governatore del forte Williams 

nel Bengala (t). 

* ■ 

» Gli affari di questi paesi sono per tutti gli 
aspetti nella loro maggiore floridezza. — Gior- 
no e notte non cesso mai dal pregare il cielo ,• 
perchè sempre più vada crescendo la vostra 
felici tà, e perchè viviate contenti. Le relazioni 
che mi si fanno da que' viaggiatori , i quali 
vengono dalle vostre felici contrade, mi accer- 
tano che voi siete rispettati , e saliti all' apice 
della gloria ; e quindi il mio cuore colmo di 
contentezza e di gioja si allarga come i fiori 
ài primavera. Sia benedetto Iddio , che ha 
fatto ascendere al suo apogeo la stella della 
vostra avventurata sorte ! Benedetto sia Iddio, 
che mantiene la pace fra me e la mia di- 
Ietta famiglia, e che ci va colmando di gra- 
zie! Io non aspiro nè ad opprimere, nè a 
perseguitare alcuno. Le savie massime della 

Questa lettera fu ricevuta li 24<li marzo 173L 
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nostra religione ne comandano di langnire di 
fame e di sonno piuttostochè cagionare il più 
lieve male all* nomo anche abbiettissimo ; ma 
so che voi siete più 6avj e caritatevoli di 
noi. Voglia il cielo , che siate sempre di or- 
namento al trono della giustizia e della forza, 
perchè gli uomini possano sotto l’ombra della 
vostra protezione godere sempre le dolcezze 
della pace c dell* abbondala ! Mercè vostra io 
sono il Jìaja ed il Lama di questi paesi , e 
governo un numerosissimo popolo, come in- 
dubitatamente vi sarà stato raccontato dai viag* 
già tori ss. 

5» Mi fu detto varie volte , che voi eravate 
in guerra col Dèh-terria (i) per cagione, come 
mi- si è fatto credere, dell’insolenza del Beh, 
il quale ebbe la temerità d’invadere e di 
depredare le vostre frontiere. Egli procede da 
una nazione ignorante , rozza e brutale , e 
questa non è la prima volta , che la sua cu- 
pidigia lo abbia spinto a tanto e si temerario 
eccesso. Tutto concorre a provare , ch’egli ha 
voluto rinnovare i suoi delitti ; e le depreda- 
aioni ed i guasti arrecati alle province con- 


(l) II Raja del Butan . 
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fidanti del Bengala e del Bahar vi hanno 
costretti a spedirgli coutra un esercito per 
rintuzzare il suo ardimento -, e per vendicarvi 
di lui. Le Gue truppe rimasero vinte e di- 
strutte ; moltissimi de’ suoi sudditi perirono 
sul campo di battaglia ; voi gli toglieste tre 
fortezze ; e cosi egli pagò il fio di tanta sua 
audacia. Egli è chiaro quanto il sole , che il 
vostro esercito riportò sopra di lui una segna- 
lala vittoria, e che, ove lo aveste voluto, vi 
sarebbe stato agevole 1* esterminare il Dèh in 
brevissimo tempo, imperciocché egli non aveva 
più forze per sostenersi contro le vostre armi. Io 
però m'interpongo in suo favore ; vi domando 
grazia per essolui , e vi faccio presente , che 
il Dèh- terna è dipendente dal Dalai-Lama, il 
quale ha il dominio assoluto su queste pro- 
vince , ed in nome di cui io governo questi 
Stali durante la sua minorità. Se mai voi pen- 
saste di desolare maggiormente il paese del 
Dèh terna non fareste che attirarvi sempre 
più l’ ira del Dalai-Lama e di tutti i suoi 
sudditi; e quindi pel rispetto che dovete e alla 
nostra religione, ed alle nostre usanze vi scon- 
giuro di far terminare ogni ostilità contra il 
Dèh- ter ria ; e condiscendendo alle mie cab 
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de preghiere voi mi darete la prova più lu- 
minosa della vostra affettuosa amicizia e della 
vostra protezione ». 

» Rimproverai seriamente il Dèh delle sue 
passale insolenze ; anzi lo consigliai a desistere 
dalle sue ingiustissime aggressioni , e ad es- 
servi d’ or innanzi obbediente in tutto j e vo- 
glio pur lusingarmi, ch’egli si atterrà a’ miei 
suggerimenti : ma io non cesso dal supplicarvi 
di perdonargli generosamente , e di trattarlo 
colla solita vostra commiserazione e clemenza. 

Io non sono che un umile Fachiro, il quale 
Seguendo le usanze de* miei compagni tengo 
sempre fra le dita il rosario, e fo voti al 
ciclo per la prosperità del genere umano, e 
spezialmente lo prego , perchè gli abitanti di 
queste regioni possano sempre rimanere in pa- 
ce , ed essere felici. Ora però con iscoperto il 
capo vi scongiuro di non far più guerra al 
Dèh j e mi dispenso dall* estendermi più lun- 
gamente in questa mia già abbastanza diffusa, 
giacché quegli che ne sarà presentatore è un 
Gosgpyno , il quale v’informerà delle più mi- 
nute circostanze; e mi giova sperare, che la 
prenderete in considerazione ». 

» La principale occupazione degli abitanti di 
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qBesto paese è di adorare l’Onnipossente. Noi 
siamo esseri meschinissimi , inferiori d’assai a 
voi 3 e siccome manchiamo quasi di tutto , 
quindi non posso che spedirvi doni ben te- 
nui , perchè vi ricordiate di me ; ma quan-» 
tunque essi sieno di poco o nessun pregio 3 
spero che non li rifinterete. » 

Nel giorno stesso, in cui dal Governatore di 
Calcutta fu ricevuta questa lettera , venne an- 
che letta nel Consiglio, e senza la minima esita- 
zione esaudironsi le preghiere del Lamn ; quindi 
venue immediatamente conchiusa la pace fra i 
jButaniaai e gli Inglesi , a condizione che le 
due nazioni dovessero rientrare nei limiti dei 
loro Stati. 

Il Governo generale afferrò incontanente qae- 
sta opportunità per agevolare agl* Inglesi l’en- 
trata in un paese , col quale fin allora non 
avevano avuta alcuna relazione , aprendo al 
commercio loro una nuova sorgente di ric- 
chezze. La provincia del Bengala aveva più 
che mai bisogno di questo vantaggio per com- 
pensarsi di tutte le merci , e del danaro che 
ella aveva somministrato alle nostre colonie 
delle Indie , e per far le provviste necessarie 
alla Compagnia. Non solamente non si cono- 
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scevano gli oggetti di commercio , che potè* 
▼ansi esportare dal Tibet e dai paesi adia- 
centi , ma eziandio non sapevasi quali fossero 
i mezzi fisici e politici da adoperarsi per ista- 
bilirvi delle relazioni , e quali gli ostacoli da 
superarsi. In questo caso egli era dell’ interesse 
nazionale e della dignità del Governatore di 
mandar gente alla scoperta di province po- 
chissimo conosciute , prima per indagare la na- 
tura di quelle produzioni , poi per trovare il 
modo di ritrarae il maggior profitto. 

Quantunque non si conoscesse con preoisio- s 
ne il luogo, ove il' territorio tibetano era con- 
tiguo alla Gina , sapevasi però benissimo che 
esso confinava colle province occidentali dì 
quell’ imperio ; e tale vicinanza fece nascere 
l’idea e la speranza di poter aprire coi Giuesi 
delle nuove relazioni di commercio , le quali 
stabilite colla mediazione dello stesso Lama 3 
personaggio tanto rispettato , e limitate dalla 
ftola parte del continente , non avrebbero ri-* 
svegliato in essoloro tanta diffidenza , nò im- 
posto tntte quelle precauzioni , eh’ essi credono 
necessarie, qnando accordano la licenza agli 
Stranieri di avvicinarsi al loro paese dall» 
parte del mare. 
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Fra grinviati che il Teschu-Lama spedi a 
Calcutta due soli ebbero il coraggio di esporsi 
al clima infuocalo del Bengala. Uno era nativo 
del Tibet, e chiamavasi Paima ; l’altro era 
il Gossein-Purunghir , pellegrino iadiano, di 
cui parlai di sopra. Questi due soggetti nea 
erano privi di talento , ed avevano avuto le 
opportune instruzioni. Essi ci somministrarono 
moltissime notizie intorno al paese, da cui ve- 
nivano , ed alle strade da tenersi per andarvi. 
Gli stessi regali , che recarono per parte del 
Lama , servirono essi pure ad illuminarci mag- 
giormeute 6ulle cose che ne raccontavano , e 
ad eccitare vie più la nostra curiosità. Fra 
questi doni- vi avea alcuni cuoj dorati , sui 
quali vedessi improntata l'aquila imperiale del- 
la Russia, alenai talenti d’oro e d'argento, 
alcune borse piene di polvere d’oro, alcuni 
saccheltini di muschio schietto , dei paoni 
Btretti fabbricati al Tibet, ed alcune stoffe 
seriche della Cina. I forzieri, in cui erano 
rinchiusi questi regali, erano ben lavorati, e 
le loro commessure fatte a coda di rondine ; 
circostanze tutte, le quali provavano che il Ti- 
bet era un paese ricco , che estendeva in lon- 
tani paesi il suo commercio, e che aveva fat- 
to moltissimi progressi nelle arti civili. 
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t Tutte queste riflessioni indussero il Gover- 
natore generale a proporre al Consiglio di spe- 
dire (t) al Tibet uo ufflziale inglese col plau- 
sibilissimo pretesto di complimentare il Teschu- 
Lama , e di ‘contraccambiare i sentimenti dì 
amicizia i ch’egli aveva spiegato verso il Go- 
verno britannico. Questa proposizione fu ac- 
colta a pieni voti ; ed essendo stato proposto 
per questa impresa, dal Governatore il signor 
Giorgio Bogle , soggetto di un . merito singo- 
lare, di grandi talenti ,, coltissimo , manieroso 
e cortese , fu questi incaricato di portare al 
Lama la risposta alla sua lettera , ed alcuni 
regali degni di lui. Gli si consegnarono di più 
moltissime mercanzie quasi tutte di manifat- 
tura inglese , perchè egli potesse servirsi, di 
quelle,, che a suo parere , meglio si confa- 
oessero al gusto dei sudditi deYLama. Per ac- 
compagnare il sig. Bogle venne scelto il si- 
gnor Hamilton „ chirurgo, il quale colla sua 
abilità si era già procacciato uua favorevole 
pubblica opinione. , i: [ , 

; Il sig. Bogle due giorni dopo la sua desti- 
nazione (■%) ricevette dal Governo le iustruzioni 
ni'ifc...— r ii <■■■.,■ ■. ■■■ ■ i, , ii ili 

}£# Li 4 di maggio 1774* 

(a) Li 6 di maggio 1774. 

1 ' 
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. necessarie , ma fu costretto a trattenersi per 
alcuni giorni a Tassìsudon , capitale del Da- 
tari , per aspettarvi i passaporti , che io ere-, 
do , non abbia egli ottenuto, che con qualche 
difficoltà anche per parte dello stesso Lama. Ai 
l a di ottobre egli giunse a Desheripgay , resi- 
denza allora del Lama i il quale lo accolse 
benissimo, e colinoli!» di gentilezze e di bon* 
tà. Restò poscia a Desheripgay e a Teschu, « 
Lumhu sino al giorno otto di aprile lyjS , 
in cui riprese il suo viaggio alla volta del 
Bengala. 

In tatto il tempo che il sig. Bogle si trai* 
tenne col Lama si studiò egli di conciliarsi 
la stima e la benevolenza di quel Principe, 
coll’ iuf irmarlo minutamente delle cose spet- 
tanti ai paesi stranieri, ed in questa guisa 
V inviato inglese riuscì così felicemente a cat- 
tivarsi la piena confidenza del Lama . che 
questi si diede premura di fargli pagare a Ben- 
gala una vistosa somma di danaro , perchè 
potesse far innalzare sulle sponde del Gange uo 
tempio ed una casa pei seguaci della religione 
di Fo Con questo danaro il sig. Bogle com- 
prò dal Governo inglese a conto del Lama -un 
terreno sull’ opposta riva del fiume, e dirim- 
petto a Calcutta. 
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Io questa occasione il Lama scrisse al Gover- 
natore generale una lettera, nella quale espo- 
neva che noia delle ragioni , per cui egli desi- 
derava di avere uu tempio nelle vicinanze di 
Gaicatta si era quella che tutte le volte ch’e- 
gli era rinato , era sempre rinato in diversi 
paesi , e che il solo Bengala era quello che Io 
aveva veduto nascere due volte.. Soggiugneva di 
più , che per questo motivo egli prediligeva 
quel cielo , ed amava meglio stabilirsi colà, che 
altrove : ei non pareva però interamente per- 
suaso che il Gange fosse un luogo sacro,, e ohe 
per questo motivo si dovesse tenerlo in sì gran 
conto. 

Allorquando nel 1779 iP Lama , cedendo 
alle reiterate istanze dell’Imperatore della Ci- 
na si recò a Pekino, spiegò il suo desiderio di 
stringersi in maggiore amicizia col Governo dei 
Bengala , e per riuscire nell’ intento invitò il 
sig. Bugie a recarsi a Cantone per la via di 
Vnare promettendogli che dall’ Imperatore gli 
avrebbe fatto avere un passaporto, perchè po- 
tesse raggiugnerlo alla capitale. Di fatto non 
-andò guari che il sig. Bogle ricevè il passa- 
porto , e di più l’ Imperatore acconsentì che 
si aprissero delle corrispondenze fra il Tibet ed 
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il Bengala, e volle che lo stesso Lama gli pro- 
curasse delle lettere del Governatore generale. 
Gl’ Inglesi però per la perdita sgraziatamente 
accaduta tanto del Lama , quanto del signor 
Bogle , i quali morirono quasi nello stesso tem- 
po, videro andare a voto le loro più belle spe- 
ranze, e tutti i vantaggi che 6Ì ripromettevano 
da questa nuova alleanza ; e recenti ed inaspct-* 
tati avvenimenti contribuirono a rendere quasi 
insuperabili gli ostacoli, che ora oppongonsi ad 
aprire una libera comunicazione col Tibet. 

Si sa che il Lama, pochi giorni dopo il 6uo 
arrivo a Pekino fu assalito da una malattia , 
che vuoisi sia stata il vajuolo, di eui egli do- 
vette perire (i). Le 6ue spoglie mortali fu- 
rono trasportate con solenne pompa al Ti- 
bet, e seppellite nel luogo scelto, ove in vita 
egli era solito di risedere. L* Imperatore della 
Cina ragguagliò con-, sue lettere di questo si- 
nistro caso il Dalai-Lama, il quale a quell’ e- 
poca era il primate di tutti i Lama del Tibet. 

CO M Gossein Purunghir, che aveva accompa- 
gnato il Lama nel suo viaggio , ha dato le notizie 
più distinte tanto del uiaggio , quanto della morte 
del Lama, cd il sig. Dalrymple le ha pubblicate 
oolk stampe nella ma raccolta. 
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Il celebre Amiot, uno de’ missionari francesi, che 
trovavansi a Pekino, ebbe campo di vedere la 
lettera dell* Imperatore e di farne copia , e la 
medesima si potrà leggere nell* appendice di 
quest’ opera. 

Il Governatore generale del Bengala venne 
informato della morte del Lama dal Reggente 
Chanjit-Cuschu fratello di quel Principe, e da 
Supun-Chumlu, , il quale era stato suo cop- 
piere , e favorito. Darò nella stessa appendice 
la traduzione fedele delle loro lettere che ser- 
viranno a far conoscere i costumi, l’indole e 
l’ingegno dei Tibetani. 

Poco dopo la morte del Lama si divulgò là 
nuova ob'egli era risuscitato al Tibet, e secondo 
lo spirito superstizioso degli abitanti di quel 
paese si teneva per certo, ohe l’anima del Ijama 
si fosse trasfusa nel corpo di un fanciullo; ed 
essendo stata provata la sua individualità me- 
diami le cerimouie prescritte in casi simili dalla 
religione di Fo , il nuovo divino-Principe fa 
riconosciuto e proclamato sotto lo stesso nome, 
e cogli stessi titoli dèi suo antecessore. 

Nel momento medesimo che il sig. Hastings 
seppe questa notizia, propose al sovrano Con- 
siglio di Calcutta di spedire una seconda am* 
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basoeria al Tibet, e quindi ebbe la compia- 
cenza di proporre me all' uopo ; e il dì q di 
gennajo del 1780 venni incaricato di questa 
importantissima commissione. 

Al mio ritorno feci al signor Haslings , il 
quale in quell’epoca trovavasi a Patita , una 
circonstanziata relazione intorno all’ esito della 

A 

mia spedizione , e quel Governatore maudolla 
al Consiglio di Calcutta unitamente ad un altro 
mio laconico ragguaglio dell’ abboccamento che 
ebbi col giovane Lama; ragguaglio che il Con* 
sfglio comunicò ai membri della Società asia- 
tica, perchè lo facessero stampare nella loro 
collezione. 

Credei allora che quello scritto contenesse 
soltanto quella parte del mio viaggio , che po- 
tesse meritare di essere data alla luce tutta- 
via , siccome durante il mio soggiorno al Ti- 
bet e nel Butan feci delle esatte memorie su 
tutte le cose che mi parvero degne di osser- 
vazione , così ritornato che fui in Inghilterra 
mi lusingai che il mio giornale potesse essere 
non disprezzato dal pubblico amante e curioso 
delle nuove scoperte. 
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DI UNA 

AMBASCERIA AL TIBET. 


CAPITOLO PRIMO. 

Partenza da Calcutta. — Lì autore si ree a a 
Murschedabad. — Attraversa il Gange. — 
Ghigne a Rungpore. — Calamatty. — Ura- 
gano spaventevole. — Mongulhot rinomato 
per le sue manifatture. — Ziiikobi Ve- 

duta delle montagne del Bulan. — - Cach- 
Bahar. — Bongalo. — Usanza curiosa di 
questa provincia. — - Boschi immensi. — 
Modo di tagliare gli alberi in que J bo- 
schi. — Elefanti selvaggi. — Abbondanza 
di ananasi. — Orig'ne della loro coltiva- 
zione nell ’ India. — Scorrerie dei Mogolli 
nel regno di Asam. — - Chichacotta. — Fron- 
tiere del Butan. 

principio dell’anno 1 *3 8 3 dopo di avere 
ricevuto gli ordini e le istruzioni del Govcr* 
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bo del Bengala (i) partii da Calcutta per ese- 
guire la commissione, di cui io era 6tato inca- 
ricato. Il Luogo- tenente Samuele Davis ed il 
sig. Roberto Saunders , erano stati destinati 
miei compagni di viaggio; il primo in qualità 
d’ ingegnere e di disegnatore ; il secoudo co- 
me chirurgo; e non poteva audarmi più a 
grado la nomina di così degni soggetti. Di fatto 
dal I oro zelo e dalla loro amicizia ritrassi i 
migliori effetti ed i più importanti sussidj , e 
colla loro cooperazioue potei trionfare appieno 
dei varj ostacoli che ci si affacciarono nel no- 
stro lungo e disastrosissimo viaggio. 

-,Il Governatore generale aveva avuta la sag- 
gia previdenza di far avvisare il Dèb-raja y 
Sovrano delle montagne che separano il Ben- 
gala dal Tibet , del disegno eh* egli aveva di 
spedire un* ambasceria alla corte di Teschu - 
Lumbu. Questa cauta misura era indispensa- 
bile , poiché 6enza il consenso e gli ajuti del 
Dèb-raja non mi sarebbe stato possibile di 
venire a capo della mia impresa. 

Finché non fui giunto all’ estremità setten- 


( 1 ) Il sig. Warren Hastings ne era in quel lernp» 
il Governatore generale. 


Digitìzed by Google 



AL TlBKT 23 

trionale del territorio della Compagnia , nulla 
mi accade di straordinario. Mi sedei nel mio 
palanchino a Ghyretty , città situata sull’op- 
posta spouda dal Bhagiratty t ramo principale 
del Gange, che in quel sito prende il nome 
di fiume d' Hugly \ nome che gli fu dato dai 
primi Europei che si stabilirono nel Bengala, 
e che in seguito ha egli sempre conservato. 
Hugly per lo passato era di quella provincia 
il porto più importante , ed il mereato ove 
concorreva maggior gente. 

Passai il Bhagìratty a Oghadip. Di là at- 
traversando l’ isola di Cossirnòazar e le pia- 
nure di Plassey , Cèlebri per la segnalata vit- 
toria riportata da lord Clive-, vidi i sobborghi 
di Murschedabad , e giunsi sulle sponde del 
Gange quasi in faccia a Bolcah. Dopo varcale 
il fiume camminai per una vasta pianura fer- 
tile, e simile affatto a quella d’onde io veniva. 
Nel quarto giorno dopo la mia partenza mi 
fermai a Rungpore lontano da Calcutta du- 
gento sessanta miglia. 

Dovetti trattenermi a Rungpore per aspet- 
tarvi la licenza di entrare nel Butan , imper- 
ciocché senza un ordine formale del Dèlt-raja 
a nessuno è lecito di penetrare in quelle mon- 
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tagne. Scrissi quindi a quel Principe , ed ap* 
peua mi giunsero la risposta di lui ed i 'ne* 
cessar) passapòrti , ripresi il mio viaggio ia 
compagnia de’ signori Davis e Saunders. 

Continuammo a viaggiare in palanchino. Il 
paese era in pianura ed aperto, e non meno 
fertile, uè meno ben coltivato delle più ridenti 
parli del Bengala. II riso è la priucipale e più 
abbondante produzione, e si miete due volte 
l’ anno , senza contare una raccolta intermedia 
di senape. Il tabacco è eccellente, vi cresce ri- 
goglioso , se ne raccoglie in abbondanza , e vi 
si fa anche un poco d* indaco. 

Verso mezzo giorno entrammo nella estesis- 
sima piannra di Calamattjr distante sedici mi- 
glia da Rur.gpcrei alzammo le nostre tende quasi 
in mezzo alla medesima per passarvi il rima- 
nente deila giornata, restandoci alla destra un 
piccolo villaggio , e dirimpetto a noi un ru- 
scello. Di sera piovve dirottamente; il vento era 
violentissimo , e 6enza la minima interruzione 
si succedevano i lampi ed i fulmini. Il giorno 
appresso ( mercoledì 7 di maggio ) il tempo- 
rale non era meno spaventevole. 

Giova sapere che gl’ Indiani chiamano gli 
uragani , che sono assai frequenti in questa sta- 
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gione, tuffuns , e che gl' Inglesi del Bengala 
danno loro il nome di north- wester Sono 
fortissimi , ma di poca durata : ben di rado 
cominciano di giorno , quasi mai ripetonsi in 
ventiqua'tro ore, ed ordinariamente suscitausi 
ai crepuscoli della sera. 

Il tempo in cui alzansi più spesso questi 
uragani è quello del passaggio del sole dal- 
]’ equinozio di primavera al solstizio della state, 
poiché si è allora che il sole assorbendo una 
immensa quantità di umori ne impregna poi 
1’ atmosfera , motivo per cui ai suo allontanar- 
si veggonsi all' orizzonte nuvole nerissime che 
lentamente si avanzano, e che giunte poi ad 
una certa altezza producono venti così furi- 
bondi che svelgono dalle radici gli alberi più 
annosi, innalzano al cielo la polve, e tutte le 
cose leggiere che incontrano, ed involgono il 
paese in un orrendo bujo. I lampi ed i ful- 
mini spaccano la caligine come per aprire 
un varco alla pioggia, che repentinamente si 
rovescia a torrenti. A questo temporale che 
mai non dura più di mezz’ ora succede la bo- 
naccia , ed un deliziose fresco subentra e ri- 
media all’ ardente caldo del giorno. 

T om. 1. 3 
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: Fummo costretti a passare tutto ri 7 di 
maggio nella pianura di Calamalty' , non sola- 
mente perchè porzione del nostro equipaggio 
da noi lasciato a Bungpore non ci era ancora 
giunta , ma anche perchè molti nostri cu- 
lis (jt) durante la notte ci avevano abban- 
donato. 

La mattina del giovedì ci furono condotti i 
nostri bagaglj da altri culis di Rungpore , ed 
alle dieci ore ci mettemmo in cammino. ■ Dopo 
mezz* ora avevamo oltrepassato Sajtabaerry ; 
attraversammo nn largo seno, che in lingua dèi 
paese chiamasi un nullali , sul quale si era 
costruito un ponte di bambù sostenuto da co- 
lonne di legno biforcute. I grossi bambù , da 
cui era formata 1* armatura , erano legati in- 
sieme , e coperti con altri bambù spaccati ed 
incannucciati. Questo ponte era abbastanza so- 
lido perchè alcuni uomini potessero attraver- 
sarlo ; ma non credo però che fosse pru- 
dente il passarvi sopra con carri , nè con be- 
stie da soma. Dall’ altra parte del fiume ed in 
lontananza del margine dell'acqua circa du- 
gento passi un lungo ed alto trinceramento.. 


(1) Giornalieri indiani- 
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che pareva fosse stato costruito ad uso di 
campo militare, formava un gran quadralo, e 
dal lato della pianura eranvi ancora gli avanzi 
di due bastioni. 

A. mezzo giorno passammo 1* Ulney-NuU 
lah ( 1 ) , e di là a poco giugnemmo a Mori- 
gulhot , città vasta, rinomata per le sue ma* 
nifatture , da Caìamutty lontaua ben dodici 
miglia , e giacente sulla sponda meridionale 
del Durlah , ebe separa il distretto di Cuch- 
Ballar da quello di fìupgpore. 

Fra tutti gl'indiani gli abitanti di Mongu- 
/hot sembrano essere quelli che più degli altri 
amino gli agi della vita e le maggiori deli- 
catezze. Le loro case sono fabbricate con pa* 
lanche di bambù, e fra l’una e l'altra vi ha 
un graticcio di canne. Il tetto ne è formato 
elegantemente di giunchi , e tutte hanno vici- 
no un pezzo di terreno rinchiuso con una 
6Ìepe di bambù. Le contrade di Mongulhot 
sono vastissime , e per la maestra noi ci re- 
cammo alla sponda del fiume, e dopo di a- 
verlo varcato ci trattenemmo a Ghiddildow 
posto sulla riva settentrionale. 
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II fiume era pieno di barche: questa vista, 
e l'.ordine , e la nettezza , che regnano in 
Mongulhot danno un* idea la più vantaggiosa 
, della ricchezza e del florido commercio di 
quella città, in coi, mi si disse, vcadesi 
fina grandissima quantità di tele ordinarie di 
cotone ; e la carovana del Butan ; che in tutti 
gli anni portasi a Rungpore ne compra , e ne 
trasporta al suo ritorno moltissime pezze. 

Trovammo in Mongulhot gli Z inkobi (t) , 
che il Dèb Raja aveva impiegato appresso il 
Governo generale dell’India inglese. Eglino 
per riguardo a me avevano anticipata la loro 
partenza da Calcutta , e mi aspettavano colla 
loro gente per iscortarmi sino alla capitale. 
Mi raggiunsero essi a mezzo giorno j ma sic- 
come avevano un seguito numeroso e molti 
bagaglj , io non amava di viaggiare in com- 
pagnia di tanta, gente , e li consigliai di pre- 
cedermi ; al che essi consentirono volentieri. 


(i) Gli Ziukobi sono alcuni uffiziali del Governo 
che ricevono direttamente gli ordini dal Dèh- Raja. 
Egli è sempre circondato da un numero di questa 
genie , e gl’ impiega , all' opportunità o nelle spe- 
dizioni militari , o neg'i affari civili. 
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e quindi ci dividemmo per non raggiugnero» 
che a Chfchacolla. 

Continuammo, partili da Ghìddrldow , il 
nostro cammino lunghesso il fiume Dur.'ah , 
finché fummo giunti in un luogo poco Ionia* 
no, ove egli fa un gomito , e piega a sinistra. 
Attraversammo poscia una fertile campagna , 
ottimamente coltivata , e tratto tratto ombreg- 
giata da bambù, j e da altri bellissimi alberi 3 ‘ 
fra i quali distioguevansi il supari ( i), il- seni» 
mel ( 2 ), ed il grande baniano (3). 

Giuguemmo tardi al sito , ove volevamo 
fermarci , e fummo costretti di aspettarvi per 
un gran pezzo 1* arrivo del nostro equipaggio 
e delle nostre provvigioni Ci attendammo sovra 
una sommità, da dove si dominava benissimo 
il villaggio di Pahargunge , che ci restava a 
sinistra , e quello di Balladinga che avevamo 
alla dritta, discosto dieci miglia da GhiddìL- 
dow. Dirimpetto a noi vedevasi un lago pa- 
ludoso 3 che aveva la figura di una gran 


(1) Areca cathecu, Linneo. 

(7) Bpmhax pentandrium , Linneo 
( 3 ) Ficus indica, Linneo. 

Ij) In lingua del paese chiamasi uri gii. 
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mezza luna. Il suolo al di là del lago si al* 
za va a foggia di amGteatro ; era vagamente 
tappezzato da ridente verzura , e sparso di ar- 
busti silvestri. 

L'indimani a misura che andavamo avanzan- 
doci , trovavamo il paese non tanto bene col- 
tivato quanto lo era quello da noi vedalo pre- 
cedentemente. Traghettammo il fiume» Monsi 
distante un mezzo miglio dal luogo ove egli* 
si getta nel Turscha. Questi due fiumi uniti 
che siano prendono il nome di Nilcumar , ed 
attraversando il distretto di Baharbund mettono 
foce nel Burhamputer (i). 

Allo spuntare del giorno scoprimmo le mon- 
tagne del Butan, che rassomigliavano ad una 
folla nuvola, che s' innalza da lungi, ma quasi 
subito le perdemmo di vista per cagione delie 
nebbie formate dalie esalazioni delle paludi ed 
attratte dal sole. La tenebrosa estensione di 
quelle gigantesche moli, la loro figura irregolare 
e bizzarra , la prima volta che si veggono ad 
una grande distanza suscitano in cuore una 
viva agitazione* ed al pensiero di dover valicare 


(i) Il vero nome di questo Jhunc è Brahrba-Putta 
cioè , nato , o discendente di Brahma. 
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quella fornai labile barriera mi sentiva racca- 
pricciare per lo spavento. 

Noi eravamo pochissimo distanti dal fiume 
Turscha , quando uscendo per entrare nel di- 
stretto di Bahar fummo' ricevuti dagli Ornili , 
i quali sono i primarj doganieri incaricati 
della esazione delle gabelle che pagansi alla 
Compagnia inglese. Ci condussero eglino in un 
luògo, ove vedeaosi le mine di un vasto boir- 
galo (i), luogo lontauo quattordici .miglia da 
quello ove noi ci eravamo fermati dalla parte 
di Balladinga . Gli Ornili sapevano bene che 
menandoci colà non vi ci saremmo trovati 1 
meglio che altrove j ma credettero che quel 
luogo ne sarebbe stato gradito, poiché era ap- 
punto il sito ove eransi ricoverati i primi In- 
glesi giunti colà avanti che le nostre armi at 
fossero impadronite di quel paese. Un bastione 
di terra da cui era circondato provava chiara-* 
mente che coloro , i quali lo avevano innal- 


zi Con questo nome chiamatisi tutte le case iso- 
late coperte di stoppia. Questa denominazione è 
propria della provincia di Bengala , ove trovatisi 
moltissimi edifizj di tal sorte , e da dove altre 
regioni dell’ India hanno preso T uso. 
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zato , conoscevano bene che l’ ubbidienza del 
popolo Òaharitano era dovuta più alla forza 
delle armi che alla sua fedeltà. Il paese era 
situato al basso , e tutto indicava che il suo 
clima era insalubre. Malgrado ciò ci attendam- 
mo in quel sito coll’ idea però di fermarvici 
per pochissimo tempo. 

Nello stesso giorno ci giunse un messaggiero 
di Nazir-deo (i), il qnale ce lo aveva spedito 
per farci in nome suo delle uffiziose offerte. 
Il Dewan , -( 2 ) il Buchschì (5) ed altri uffi-. 
ziali del Raja vennero a farci visita , e tutti 
ci offrirono qne* servizi e que’ soccorsi che da 
essoloro dipendevano : ed in vero ne aveva- 
mo bisogno, poiché ad ogni istante ci trova- 
vamo imbarazzatissimi a far trasportare le no- 
stre robe. 

Il Raja di Bahar , vecchio affatto cadente, 
trova vasi a quell J epoca a Bahrisser , ove lo 
aveva guidato la sua divozione, e che era lon- 
tano dieci miglia dal luogo, in coi ci trovavamo 
noi. Gli uffiziali di Ini mi pregarono di aspet» 


fi) Sovrintendente della provincia. 
fn) Il Tesoriere. 

(3) Il Pagatore generale. 
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tarlo , ' ma essendo già la stagione molto avanzata 
non potei aderire alle loro brame, die erano 
pur quelle della geo té che mi accompagna- g 
la quale ardentemente desiderava che mi trat- 
tenessi colà per alcuni giorui. : 

Da tempi i più remoti si è nel distretto di 
Click -Bahar introdotto una curiosissima usan- 
za , e molti di quegli abitanti mi assicurarono 
che la medesima era tuttavia in vigore. Se un 
Bey al (i) va debitore ad alcuno di qualche 
gomma di danaro , e non abbia con che pa- 
garla, la legge lo condanna a cedere la pro- 
pria moglie al creditore , il quale giace con 
lei finché non sia interamente pagato; e se mai 
addiviene che qualche volta il debitore non 
possa riscattare la moglie che dopo scorsi varj 
anni , allora i figli eh’ ella ebbe durante la 
sua schiavitù dividonsi fra il creditore ed il 
marito (2). 


(1) Un villano , un contadino. 

{2) Egli è impossibile che un viaggiatore , che 
passa rapidamente da un paese 3 possa conoscere 
V influenza che questa usanza 5 od il sentimento de 
onore ha sull ' animo degli abitanti. Noi però 
possiamo asserire che questo sentimento ha molta 
forza nel Bahar 5 poiché vi sono dei paesi 3 ove 
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11 Bahar è un paese assai malinconico ; i 
suoi abitanti sono poveri, di complessione de* 
Solissima , e macilenti. 11 popolaccio vende i 
proprj figli a chiunque si offre di comprarli , 
e li dà a buon mercato non servendosi mai 
di un mezzano in sì barbaro traffico. Veggon6Ì 
ben sovente le madri a portare al mercato t 
proprj figli messi nella miglior gala ohe pos- 
sono, sperando così di ricavarne un prezzo 
maggiore. A dir vero ove si pensi che quel 
popolo è costretto a ricorrere a questi espe- 
dienti così straordinarj e barbari , bisogna ben 
convenire- che la sua miseria sia estrema , e 
ben fatale il suo destino, tanto più sapendosi 
ehe in que' paesi non fa mestieri di gran mezzi 
per vivere. 11 vitto ad uno di qne* villani non 
;;osta più di un soldo tornese al giorno, sup- 
ponendo anche ch’egli mangi due libbre di 
riso cotto, discretamente salato e condito con 
olio , legumi, pesce e chili . (i). 


se si adottasse la stessa costumanza , il creditore 
non avrebbe che una incerta guarerttia , o perchè 
il debitore non si darebbe alcuna premura di ri- 
cuperare sua moglie , o perchè non vorrebbe pri- 
varsi del danaro. Questa legge non esisterebbe se 
non avesse in quel paese il suo effetto . 

(>) Pimento . pepe de IT India , ossia capsicum 
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Il distretto di Bahar offre un tristo esem- 
pio di due cose opposte fra loro , ma che 
Tanno quasi sempre unite , cioè la grande 
facilità di procacciarsi le necessarie sussisten- 
ze, e l’eccessiva miseria del basso popolo. 

11 giorno undici di maggio alle sei della 
mattina partimmo da Cuch -Bahar , e rimon- 
tammo per ben tre miglia il fiume T urscka. 
Camminavamo per un terreno basso , palu- 
doso , pieno di folte macchie , ed intersecato 
da ruscelli, che non avevano più di tre piedi 
di profondità , e tutto il paese spirava tristez- 
za e miseria perchè deserto ed incolto. I soli 
animali che vi si vedevano erano gli arghlli 
solitarj (i), e qualche monidgiorrìo (a). La 
vegetazione vi pareva stentata , e le piante che 
vi allignano sono quasi tutte canne , giunchi 
e feloi. 

Attraversammo alcuni seni , ed i pedoni 


annuum di Linneo. Se ne fa un grande uso nel - 
V India. 

(i) Grosso uccello della specie delle grue, il 
quale vive di carogne , di serpi e di rane. Gl ’ In- 
glesi del Bengala chiamatilo volgarmente V ■ aiu- 
tante. 

(s) Altro uccello della specie delle grue. 
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passandoli avevano 1’ acqua sino al mento , di 
modo che nna sola giornata di pioggia oi avreb- 
be impedito il guado. 

Entrammo presto nell’ orrido paese , che 
divide il distretto di Cuch- Ballar , frontiera 
del Bengala , da quello di Butan , e che per 
essere sterilissimo e disabitato può conside- 
rarsi come non appartenente nè all’ uno uè 
all’altro. La sua estensione presa dall’ estremità 
del Bahar sino alle falde delle montagne è 
circa di trentacinque miglia. 

Passammo in mezzo ad una selva chiamata 
il bosco di Pista jar , nella quale eransi di fre- 
sco atterrati dei grandi alberi, non colla scure 
o coll’ accetta , ma col fuoco. Vedevansene 
chiaramente i ceppi anneriti dal fuoco fra le 
boscaglie , che coprivano per ogni dove la 
selva. Mi venne raccontato che in qae’ paesi 
non si atterrano gli alberi che in quella ma- 
niera. Si principia a bruciare per metà il loro 
tronco pèr sopprimere la vegetazione , e' sec- 
cato l’albero nell'anno successivo gli si ap- 
picca nuovamente il fuoco, e vi si lascia fin- 
ché cada a terra. La strada che attraversava 
il bosco era angustissima , e da per tutto tro- 
vavansi delle pozze piene di acqua, di cui 
il passaggio era difficile e pericoloso. 
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. I miei compagai mi raggiunsero tardissimo, 
avevano eglino incontrato ne’ boschi un branco 
di elefanti selvatici, i quali avevano loro messo 
grande spavento. Lo stesso mohut (1) non si 
era mostrato meno pauroso degli altri; e lo 
espressioni con cui ci raccontò questa avven- 
tura ne persuase , che quantunque gli fosse 
riuscito a sottrarsi al pericolo, egli nou era 
però scevro da timore (2)., 

In quel giorno incontrammo sol nostro catn« 
mino un piccolo villaggio vicino al quale vidi 
molti fusti di ananassi selvatici, e tali li chia- 
mo, perchè tanto il terreno quanto il loro stato 
m' indicavano ad evidenza che vi nascevano 
nataralmente. Si sa bene che gli ananassi non 
sono indigeni dell’India, ma nulladiraeno vi si 
sono al giorno d’oggi così riprodotti, ebe i 
mercati di Bengala ne' sono pieni, e nella loro 
Stagione se ne possono comprare venti con 


( 1 ) Condottiero di elefanti. 

(2) Il rischio che si corre in simili occasioni 6 
se C elefante che si monta venga assalito da un 
elefante selvaggio ^ il quale se non lo ammazza del 
tutto può renderlo furioso , e farlo fuggire a pre- 
cipizio «e 1 boschi. 
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«Da rupia, che vale meno dì uno scodo (i). 

I primi ananassi che si coltivarono nell’ Iu- 
dostao vi furono portati sotto il regno del- 
l’Imperatore Akbar da alcuni missionari por* 
tughesi , i quali facevano ogni studio per cat- 
tivarsi la benevolenza di quel Principe , e-.vi 
riuscirono sì bene , e fu tanto l' ascendente 
che sul cuore di lui graode e generose sep- 
pero prendere , oh? vi fu un tempo , in cui 
lusiogaronsi eglino d’' indurlo ad abbracciare il 
cristianesimo. Comunque sia la cosa egli è certo 
che fra i servizj rendati all’ imperio del Mo- 
gollo da questi missionari non è certamente il 
minore quello di avervi introdotta la colti» 
razione dell’ ananasso. Quest’ è un benefizio 
utilissimo, tutta l’India ne gode, e sarà du- 
revole finché esisterà quel paese. A Delhi nel 
giardino di Murteza Z emani mi si fecero ve- 
dere alcuni polloni di ananasso di primo get- 
to , che si portarono colà , e che furono col- 
tivati nello stesso giardino (2). 


(\) La rupia vale due franchi e cinquanta cen- 
tesimi. 

fa) Si sa che quando vogliasi mangiare V ana- 
nasso , se no stacca la corona } la quale posta di 
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L’ Àyeen-Akbari indica precisamente in qual 
epoca , ed in qual modo siano stati introdotti 
que’ fratti nell’ impero del Mogollo ; e ciò elle 
prova, che tutti quelli che veggo osi nelle va- 
rie parti dell’ India, derivano dal Mogollo , si 
è che colà non si conoscono (die sotto il solo 
nome di ananas. * ... 

Bisogna dire esservi tutta la probabilità 
che gli ananassi da me veduti nelle vicinanze 
di un piccol villaggio posto alle frontiere del 
Cuch-Bahar vi siano stati portali dal regno 
tfAurengzeb. Moùzzum- Khan (i) uno de’ ge- 
nerali di quel principe , allorché invase col 
•uo esercito il Cuch-tìahar , che sino allora 
non era mai stato sottoposto al Mogollo , fa 
costretto di fermarsi a lungo nei dintorni del 
villaggio testò da me nominato, e fra gli ec- 
cellenti frutti, che gli si mandarono da Ca- 


nuovo nella terra riproduce. La corona porta per 
lo più diverse gemme ognuna delle quali dà un, 
frutto. Se gli ananassi non vengono colti si mol- 
tiplicano naturalmente. 

(i) Secondi Mohammed Cazim il nome ed i 
titoli del generale Slogali» erano i seguenti'. Mir 
Jumleh } Moazzùn Khan , KJtiani Khanan , Sipahi 
Salar. 
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bui , e da Cachemire, vi erano alcuni ana« 
nassi , i primi indubitatamente che siansi ve- 
duti nel Bahar ; e la prova di ciò si è j che 
questa pianta è-tntt'ora rarissima in quelle 
parti. Chi conosce il carattere dei Bengalesi 
sa , che dessi sono pigrissimi , e che consi- 
derano i Bahariti qual gente a loro inferiore 
per aver trasportato 1* ananasso nel Bengala. 

Moàzzum-Khan dal villaggio di Bahar , ore 
trovansi gli ananassi selvatici,, si mise in mar- 
cia per andare a conquistare il regno di A - 
sam j e questo Generale mogolìo aveva un eser- 
cito troppo numeroso , ed un’ artiglieria trop- 
po formidabile, perchè i deboli Asamiti po- 
tessero resistere a tante forze } e quindi uua 
dopo l’altra le loro città e fortezze si arre- 
sero al viucitore , il quale nell’ avanzarsi non 
trovava altri ostacoli fuorché quelli opposti 
dalla natura de' luoghi e dai fiumi , cui gli 
era forza di traghettare. S’ impadronì egli di 
Ghergong capitale del reguo di Asam , resi- 
denza del Governo , e presa quella città , si 
credette ohe nulla più gli rimanesse da con- 
quistare , e quindi non pensò che a fare quei 
cambiamenti , ch’egli reputava necessari nel- 
ì’ amministrazione di quel regno. Distribuì gli 
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impieghi a coloro eh’ egli onorava maggior- 
mente della sua confidenza ; inalberò con so- 
lenne pompa Io s.teudardo del Profeta ; scrisse 
alcnni ampollosi editti; si mise al possesso di 
tutto il paese in nome del Gran Mogollo , e 
pubblicò in Seguito i titoli e la grandezza 
del suo Sovrano con latta quell’ enfasi, di 
cui è capace la fervida immaginazione degli 
Orientali-, aggiugnendovi un quadro maravi- 
gfioso di tutti i benefizj che la divina provvi- 
denza aveva profuso sul regno di yisam. 

Ecco però quali furono le conseguenze di 
tanti trionfi. Gli Asamiti sono scaltri; vantaggio, 
che la natura sembra accordare più o meno agli 
uomini in ragione della loro maggiore o mino- 
re debolezza. Si rifuggirono eglino so vr' alcune 
deserte e quasi inaccessibili montagne ove si 
trattennero fino al sopraggiugnere della sta- 
gione delle piogge, ed appena questa cominciò, 
uscirono dai loro nascondigli e vennero a tri- 
bolare l’esercito Mogollo, che fu obbligato a 
concentrarsi, e che ben presto si vide uella pii» 
grande penuria di viveri e di foraggi. Inde- 
bolito M uzzati Khan dalle continue scaramucce, 
e dalle dirotte piogge trovava che la mortalità 
delle sue truppe andava sempre più crescendi 
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per cagione delle putride esalazioni di quelle 
basse e caliginose campagne. 1 Mogolli quantun- 
que fossero di robusto temperamento, assuefatti 
però ad un clima tutto diverso non potevano 
reggere all’aria malsana e micidiale di Astm, 
e furono attaccati da malattie, che fecero 
strage di loro, e dalle quali nessuno andò 
esente. 

Il Generale si trovò obbligato ad abbando- 
nare il paese , ma già il fiore degli Aguhani , 
dei Persiani e dei Mogolli era perito. Gli 
avanzi dell’ esercitò che eransi trincerati nelle 
folte ed oscure selve in eiti circondati da im- 
praticabili pantani uon potevano salvarsi che 
passando a stento, e fra gravi pericoli per 
alcuni argini lunghi ed angustissimi , e sicco. 
me i soldati erano affamati, sfiniti ed incalzati 
terribilmente da più parti, quasi tutti caddero 
negli agguati ohe loro si erano lesi , e dove 
il nemico li aspettava da lunga pez/.a. Pochi 
furono quelli, cui riuscì di gingnere sulle spon- 
de del Burhamputer , e pochissimi coloro che 
poterono attraversare quel largo e rapido fiume 
per portar la nuova ai loro compatriotti di un 
sì orribile disastra. 

Eoe# come ebbe fine una delle spedizioni 
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le più ingiuste., che giammai siansi eseguile, e 
che venne in trapresa con immensi e dispendio» 
«issimi preparativi. Allorquando le gesta dei 
conquistatori non hanno altro scopo che quello, 
di soggiogare e di distruggere una nazione 
tranquilla che non gli ha provocati-, e che si 
eontenta di starsene rinchiusa in un territorio 
pel quale sembra che il creatore l’ abbia fatta, 
e che non è adattato alla natura degli altri 
domini, meritano la sorte che soffrirono i Mo- 
golli nel regno di Asam. Il -fanatismo però del- 
lo storico Musulmano j che ha descritta questa 
spedizione , non ravvisa alcun merito negli uo- 
mini che professano una religione diversa da 
quella del Profeta; e sdegnato per aver la prov- 
videnza liberato gli Asamiti dal giogo dei loro 
oppressori prorompe contro di loro in ingiu- 
riose invettive chiamandoli eretici (t), strego* 
ni (4), demonj (5). 


CO Ka/ìri. 
(a) Bufiti. 
(3) Scitani. 


Digitized by Googte 



44 


Ambasceria 


CAPITOLO II. 

.Chiehacotta. — Frontiere del Butan. — Din- 
torni di Buxadéuar. — *■ Clima di queste re- 
gioni. — Quanto esso sia stelo funesto alle 
truppe inglesi. — Sp-'c'e di cavallo parti- 
colare a quelle montagne. — Carattere di 
quegli abitanti. — Vhila renduta al Su. 
bah. — Egli invita /’ Ambasciadore inglese 
adana cerimonia religiosa. — Delizioso paese 
dei dintorni di Brrxadéuar. — Destrezza degli 
arcieri butaniani. — Pr'ncipio della stagione 
piovosa. — Dispacci del Dèb-Raja». — Pa« 
runghir. — Carattere del Subah. — Maniera 
di viaggiare nel Butan. 


Il 12 di maggio alle tre ore dopo mezzo 
giorno giugnemmo a Chichacolta , e vi tro- 
vammo gli Zinkobi , i quali ci alloggiarono in 
uua casa fabbricata in mezzo ad uua vasta 
piazza circondata da un terrapieno , e da un 
doppio steccato di pinoli di bambù , cui si 
dava il nome di fortezza. 

La casa era di una costruzione tutta diversa 


Digitized by Google 



AL TlBlT. 45, 

da quelle del Bengala , ed era sostenuta da 
colonne di legno forcute, nè aveva pianterre- 
no. L’altezza del primo piano però, presa dal 
livello del suolo, era di otto piedi circa, e vi 
si ascendeva col mezzo di una scala di legno 
portabile. Vi era una camera col pavimento fatto - 
di tavole di legno lunghe dai tre ai sei piedi,. ' • 

e larghe da un piede ad un piede e mezzo poste 
su travicelli di abete. In un’ altra camera le 
travi erano di bambù , e di un graticcio pure 
di bambù era fatto il pavimento : una lunga 
colonna di legno posta nel mezzo sosteneva il 
tetto che era fatto di paglia. Le pareti erano 
di graticciate di bambù e fatte in modo che 
rimanevano sufficientemente chiare , e ■ 1’ aria 
▼i passava con tutta libertà. Gli appartamenti 
erano fra loro separati con canne poste in 
piedi ficcate in una scanalatura , e legate alla 
cima fra due panconi di bambù : in tutta questa 
costruzione non s’ impiegava nè pure un chiodo. 

Il tetto di queste capanne era prolungato quasi a 
terra a foggia di tavolato, di modo che l’interno 
era riparato dalle ingiurie del sole e dal cat- 
tive tempo. 

Chichacotta diventò celebre , perchè nel- 
l’anno a < 5 a fu oggetto di contrasto fra gli 


Digitized by Google 



46 Ambasceria 

abitanti del Batan, e fra il nostro distaccamento 
di. troppe che invase le loro frontiere portan- 
dovi la guerra guerreggiata. Quel paese era 
allora fortificato come lo è al giorno d'oggi, 
cioè formava un vasto quadrato circondato 
da un alto bastione di terra rivestito di grossi 
.pinoli. I Butaniani difesero Chìchacotta con una 
grande ostinazione , e diedero agli Inglesi una 
sanguinosa battaglia, in cui eglino* spiegarono 
un’ incredibile bravura , tuttoché fossero co- 
stretti a cedere alla superiorità , che hanno i 
moschetti ed i cannoni sugli archibusi a mic- 
cia . sulle sciabole e sulle frecce. Obbligati i 
Butaniani ad abbandonare Chichacotta , la ri- 
presero dopo moltissimi anni, e ne formarono 
un posto militare molto -dannoso agl’ Inglesi.;, 
i quali dopo di averlo perduto e ripreso più. 
▼olte riuscirono a scacciarne definitivamente i 
Butaniani cacciandoli sino al di là di Buxa - 
dèuar. Terminata però la guerra, gl’inglesi 
gliela restituirono, e adesso è una delle chiavi 
delle frontiere di quella provincia. 

Gli Zinhobi alla nostra partenza da Chicha- 
cotta ci servirono di guide Battemmo sempre 
una cattivissima strada fino ad un certo luogo 
«ve ci portammo su di un argine fiancheg- 
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giato da ogni lalo di altissime e folte erbe, 
fra coi avevano covile numerosi bufoli sel- 
vaggi e molte tigri. Camminammo più di 
otto miglia sempre per questi orrendi siti , e 
finalmente entrammo in uu bosco di bellissimi 
alberi , fra .i quali ne si disse che trovavausi 
molti elefanti , rinoceronti e cignali ; noi però 
non ne vedemmo nemmeno ano. 

La pianura si estende sino alle falde della 
montagna di Buxadèuar. La strada fu dolce , 
e comoda pel palanchino sino verso la metà 
della montagna , cioè sino ad un luogo chia- 
mato Santaraharry , rinomato per 1* abbon- 
danza de* melaranci , e per la squisitezza sin- 
golare de’ loro fratti. In questo sito la strada 
si fa più ripida, più stretta e più scabrosa, 
è di tratto in tratto era chiusa da grossi ma- 
cigni di marmo comune. Erano sorprendenti 
le vedute varie e bizzarre che ci presenta- 
vano quelle scoscese vette. Una lunga catena 
di montagne tutte coperte d’alberi, le cui 
cime coufondevansi colle nuvole , ed alcune 
profoude e negre valli ci presentavano scene 
Don meno sorprendenti che maravigliose. 

La strada 6Ì rivolge attorno alla mobta- 
gna; in alcuni luoghi si ristringe, ed è posta 
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Bull’ orlo di spaventosi pr.ecipizj , di cui l’ oc* 
chio non gingne a scoprire il fondo ; e per 
verità se le piante e le erbe., che vi si avvide? 
ehiano , non togliessero in parte ai viaggiatori 
l’orribile vista di questi baratri, non avreb- 
bero il" coraggio di recarsi sin là. Dopo 
avere superato quel difGoile e terribile pas- 
saggio giugnemmo alla capanna di un misera* 
bile storpiato che . moveva a pietà , e che ci 
accolse colla maggiore ospitalità portandoci 
del tè e del whisky (i). Nel corso .del no^ 
atro viaggio fummo spesse volte trattati in que> 
età guisa. 

Mentre cene stavamo in quella capanna, ua 
messaggero del Subah (2) recò all’ uflìzialc , 
che stava di guardia alla frontiera del Butan, 
l'ordine di lasciarci passare. Cercai d i parlare 
a questo uffiziale , e non fu piccola la mia sor- 
presa vedendo eh' egli era di una statura così 
piccola , che non arrivava al mio gomito. Era 
tale e sì deforme il suo aspetto, che sem- 
brava quasi una bestia; era scarno, maci* 

— _ii 

U) Quest’ è una bevanda fatta col riso e con 
diversi altri grani. 

(a) Governatore della provincia. 
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Vento ^ contraffatto, ed aveva indosso per 've- 
stito una tela così succida che moveva a schi- 
fo, e che coprivagli appena le spalle. Generato 
essendo da un miscuglio di sangue bengalese e 
butaniano presentava egli in sè stesso un rivol- 
tante modello di ciò che può produrre un clima 
pestifero per imbastardire qnelle due razze. 

. Alle radici delle montagne del Butan esten- 
desi nna pianura larga circa trenta miglia non 
tappezzata di verdura, ma gemente sotto il peso 
delle erbe e delle piante, che Crescono così ri- 
gogliose , che fa maraviglia. Le copiose acque 
che scorrono da queste montagne stagnane io* 
tale immensa pianura, imputridiscasi, e colle 
loro fetide esalazioni appestano quell’atmosfera, 
e reodonla perniciosa ai viaggiatori. Il capitano 
Jones , e quasi tutte le truppe eh’ egli coman* 
dava in quelle situazioni nell' anno 1792 ne 
rimasero vittime infelici. Il colonnello Sirjokn 
Cuming potè sfuggire la morte , ma per mollo 
tempo andò soggetto ai terribili effetti di quei 
miasmi (?). Quel paese non ostante non è spopo- 


li; II Colonnello Sir John Cuming 
u poco. 


Tom. /• 


5 


mori da li 
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lato del tatto , ma gli abitanti nativi di quei 
luoghi sono di piOcoia statura , deformi , mal 
fatti e di complessione debolissimi. 

Dietro il messaggere dei Suleh venivano 
altri , i quali conducevano un cavallo tangut- 
to, che nitriva , faceva la ciambella , e s* im- 
pennava con tanta violeuza , che io temetti 
ohe volesse piombare addosso a quegli Zinkobi 3 
i quali stentavano ad arrampicarsi sulla mon- 
tagna, e metterci tutti in iscompiglio. I ca- 
valli tangulti (ì) sono indigeni dì que* paesi, 
e prendono il nome dal Tangustan , che è la 
catena delle montagne, le quali compongono il 
territorio del Butan , e colà solamente ne esi- 
ste la razza , giacché non se ne trovano nè 
nel regno di Asam t nè in quello # di Nepol , 
nè al Tibet , nè al Bengala. Io porto opinione 
che que’ cavalli, comunemente di mantello pez- 
zato, sieno di una spezie del tatto diversa da 
quella degli o’rdinarj. Ai Butaniani non piacciono 
tanto quelli che hanno il pelo di color misto, ma 
gl’ Inglesi invece li preferiscono a tutti, e li paga- 
no a carissimo prezzo. I cavalli pezzati hanno per 
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lo pivi il fondo del mantello bianchissimo con 
macchie baje , nere c rosse ; sono di una sta* 
tura mezzana , benissimo proporzionati , vi- 
gorosi * vivaci , belli e concentrati ; hanno 
la gamba snella , e quantunque strappazzati 
mantengonsi sempre velocissimi al corso. II 
*loro coutinuo moto , e la loro assuefazione di 
salire le montagne e di scenderne rinforzano 
6i fattamente i loro muscoli , che agli altri 
cavalli è impossibile tener loro dietro , e 
arrecano stupore la gagliarda e la vivacità 
de’ loro movimenti. Sono anche di natura ar- 
denti j anzi glj Europei li credouo indomabili ; 
ina però la loro indocilità spesso non è che 
apparente , e proviene da smoderata vivacità. 

Per lo più que* cavalli si vendono agl’ In- 
glesi quando sono già avanzati in età , ed al- 
lora per essere abituati alla caparbietà riesce 
difficilissimo il piegarli a sua voglia : vizio 
però si è questo da ascriversi piuttosto alla 
imperizia della mano che li adopera. Vidi 
un cavallo tangutlo , che tremava come una 
foglia quando il cavaliere prendeva la briglia* 
e mettevagli in bocca un freno che gliela ser- 
rava come in una morsa. Da qualunque causa 
però proceda il timore di que’ cavalli 3 essi 
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lavorano con un fuoco e con una forza tale 
che reggono alla maggiore fatica; ed in con* 
seguenza calcolandosi l'utile che arrecano , ed 
il loro basso prezzo in paragone degli altri , 
Tengono impiegati nei lavori più gravosi ; o si 
montino , o si attacchino ai carri , non la ce- 
dono ai più robusti cavalli dell' India , uè * 
sono mai restii qualunque sia il peso da car- 
reggiarsi j anzi si slanciano spesso con tale 
impetuosità, che sorprende gli stessi vetturali. 

Se questi cavalli vengono guidati da gente 
inesperta, alcune volte guadagnano la mano , 
diventano vieppiù furiosi , e mojto vi vuole a 
contenerli ed acquietarli. Spesse volte allor- 
ché si attacoano insieme due di questi cavalli; 
spingonsi l’uno contra dell’altro in modo che 
pare che ciascuno tenti di gittare a terra il 
suo compagno; alcune altre volte si scostano 
l'uno dall’altro inchinandosi più che possono, 
e sembrano minacciare di cadere, o di spez- 
zare i loro guinzagli. Col tempo, colla soffe- 
renza e colla dolcezza si fanno loro perdere 
questi capricci , e si giugne a farli docili : in 
altro modo sarebbe inutile lo sperare di riu- 
scirvi. Malgrado però della loro forza e della 
loro ' vivacità, i cavalli tangutti sono meno atti 
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•‘‘(degli altri a sopportare il caldo dell* Indo- 
stan ; se si fanno lavorare troppo al sole, rao. 
j ono facilmente. 

Eravamo ancora lontani un miglio da Bu • 
xadéuar 3 e già già ci trovavamo al piede del- 
1’ ultima salita, quando ci si fece incontro un 
araldo, che da quel momento precedè sempre 
la nostra gente suonando la tromba. Giunti 
che fummo alla sommità della montagna ven- 
nero ad incontrarci oinque fanciulle inghir- 
landate di fiori negri , le quali fra i canti ci 
condussero a Buxadéuar , paese distante da 
Chichacotia venti miglia. 

Erano già le tre ore dopo mezzodì , e quindi 
ci mettemmo in riposo sotto 1' ombra di una 
pianta per dar tempo di allestirci un alloggio. 
Di lì a qualche tempo fummo condotti in una 
oasa , -ove avemmo occasione di formarci una 
idea poco vantaggiosa dell' industria e della 
pulitezza dei nostri nuovi albergatori. 

Tutti gli Zinhobi e gli altri uffiziali della 
città recaronsi da noi a farne visita ; e cia- 
scheduno ci presentò un moccichino bianco 
di pelong , una tazza di tè, ed una bevanda 
di riso e di Tormento da essi detta chong , e 
che noi seguendo la più comune usanza cbi&* 
03 a v amo whisky. 
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I! chong è un liquore spiritoso cd addet- 
to; si fa eoa un miscuglio di riso, di fro- 
meuto, di orzo e di altri grani fermentati; ed 
ecco il metodo che mi si indicò per farlo. 
Dopoché si è messo il grano in un vaso , vi 
si versa sopra tant* acqua , che basti per co- 
prirlo , e si sottopone ad una leggiera bolli- 
tura ; dopo di che si leva l’acqua, e si stende 
il grano all’aria aperta su alcune stuoje, o so- 
pra della tela per farlo’ raffreddare. Quando è 
diventato freddo prendonsi delle pallottole di 
iaMa (i), che si tritano dentro, e si me- 
scolano diligentemente , bastando una sola di 
.queste pallottole della grossessa di una noce 
moscada per due libbre di fornicato. Si mette 
in seguito il Tormento in alcuni cesti coperti 
di foglie di pianta , e leggermente si calca 
colle maoi per spremerne fuori l’ acqna che 
ancor vi rimane. Terminata che sia questa ope- 
razione copronsi bene i cesti con altre foglie , 
c con una tela in modo che l’aria non possa 
penetrarvi ; poi si mette e si lascia per tre 
giornate ìq nn luogo che sia nn poco caldo ; 

( 1 ) Questa pallottole sano fatte coi fiori della ca- 
calia setacemoa di Linneo. 
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in capo de’ quali si pone il grano in vasi di 
\erra , e ad ogni quattro quartucci del mede- 
simo vi si versa sopra una tazza di acqua 
fredda ; chiudendosi poscia ermeticamente i 
vasi con argilla- Da li a dieci giorni ai può 
adoperare il grano preparato nel modo de- 
scritto, e quanto più si aspetta diventa sem- 
pre migliore. 

Quando si voglia fare il chong si mette in 
un gran vago una data, quantità di questo gra- 
no , poi vi si versa sopra dell’ acqna bollente 
non lasciando però di scuotere con diligenza 
il grano. Un momento, dopo s'immerge nel 
vaso un piccolo cesto di vimini , a traverso 
del quale penetra il chong, e da cui questo 
n leva con una specie di paletta fatta con no 
pezzo di zucca , cui è attaccato un manico di 
legno. Ogni convitato tiene iu mano una pic- 
cola scodella, in coi riceve il liquore, che 
gli si versa, ed è ben raro ch’egli non ne 
beva ripetutamente. 

Mi avvezzai prestissimo a questo liquore, che 
è acido, e una imbriaca. Il Bntaniano lo beve 
sempre caldo , ed essendo questa una bevanda 
sana , deliziosa , è utilissimo il farne uso ogni 
qual volta o pel caldo, o per la fatica- uno 
si trovi arso di sete. 
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Gol distillare il chongee ne ricava un liquore 
spiritosissimo ohe chiamasi arra, e che è ec- 
cessivamente forte ed inebbriante» 

A mezzodì ci arrivarono)* le nostre tende , 
ma per farle passare dai siti angusti della monta* 
gna ci fu necessario l'apulo di molti Butaniauh 
Poco tempo dopo giunse pure il nostro ele- 
fante; cosa che cl sorprese moltissimo, poiché 
sapevamo che la strada io alcuni luoghi era 
talmente stretta , che sembrava non vi potes- 
se passare nè meno un cavallo. Piantammo le 
nostre tende non senza grande fatica , poiché 
la roccia era sì nuda di terra , che non vi si 
potevano ficcar dentro i piuoli. Il nostro ac- 
campamento fu un oggetto di stupore e di 
gran maraviglia per la folla dei Butaniani, 
che ci stava d’ intorno. 

I Butaniani hanno tutti fattezze eguali , e 
sono meno bruni e più robusti dei Bengalesi 
loro limitrofi j. hanno la faccia più larga , e 
più sporgenti in fuori le ossa delle guance» 
Ella è tanta la diversità che passa fra queste 
due razze d’uomini, che uno straniero, che 
li vedesse , non esiterebbe la prima volta a 
credere , eh’ essi sieno di paesi lontanissimi 
l’uno dall’altro, e durerebbe fatica a poi^ 
guaderei che le loro patrie sieno vicine» 
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■ i DI sera ci portammo a far visita al Suòah 
di Buxadéuar , il quale venne a riceverci sino 
alla perla del Silo appartamento , ed io se- 
condo l’usanza del Butan gli presentai un faz- 
zoletto bianco di pelong. Egli me ne diede subito 
ttn altro simile ; ci toccammo la mano , e d 
mettemmo a sedere. Andò egli 4 collocarsi ia 
un angolo della camera a canto ad una fine- 
stra ed in faccia a noi sn di una scranna 
alta circa un piede e coperta di un tappeto 
di scarlatto, in mezzo al quale vi era un 
pezzo di pelle di tigre. Alla destra, di lui ve* 
devansi un bacino di argento, in cui bruciava 
del legno aromatico, ed un altro vaso, in cui 
pure erano accese tre differenti torcie lunghis- 
sime , e fatte di una materia che conteneva 
dei profumi. L’ appartamento era tutto dipinto 
a figure rappresentanti le divinità del paese * 
ed eravi in fondo un alcovo , ove vedevansi 
alcuni Idoli, avanti ai quali erano molte lam- 
pade sfavillanti, un teschio umano, e sparii 
q,ua e là intorno a queste statuette dei fiori , 
delle frutta e del forni ente. 

Essendo stata questa nna visita di mera ce- 
rimonia sarebbe, inutile il farne un racconto» 
circostanziato , e mi limiterò a dire che tauto 
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io qaanto il Subah non facemmo che alcuni 
complimenti di consuetudine, dimandandoci a 
vicenda notizie della salate de nostri capi. 

Ci trattenemmo per poco dal Subah , poi 
scendemmo senza far tante cerimonie dal suo ap- 
partamento nella stessa guisa, con coi vi era- 
vamo salili , cioè con una scala di legno por- 
tatile. La casa dal Subah era come quelle di 
Chichacotla sostenuta da colonne di legno, nu- 
dava una vantaggiosa idea dell* architettura dei 
Butaniani, quantunque sia evidente che deb- 
ba essere costata loro moltissimo lavoro. li 
disotto delle oase è chiuso e serve ad rno di 
magazzino per riporvi legna e mercanzie ; e 
per verità non intendo il perchè in un paese 
montuose come quello vi si costruiscano le 
case in simìl modo. Veggo bene, che quando 
il terreno è basso e paludoso egli è necessa- 
rio 1* innalzare le case ; ma questo metodo 
parmi inntilissimo c stravagante io qne luoghi , 
ove non si hanno a temere nè le inondazioni, 
nè la molestia di rettili velenosi. 

Il 1 3 di maggio, giorno di martedì, ven- 
ni avvisato che il Sulah peusava di recarsi 
di sera a restituirmi la visita por copcertarc 
meco il» modo di farmi proseguire il viaggio. 
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e di trasportare il mio equipaggio ; ma mi si 
disse nel medesimo tempo , ch J egli credeva 
necessario , prima di lasciarmi partire , di 
aspettare la risposta alle lettere ch’egli aveva 
scritte al Dèb-Raja per avvisarlo del mio 
arrivo a Buxadèuar. Di fatto il Subqth recossi 
il dopo pranzo nella mia tenda accompagnato 
da molte persone 3 fra le qnali vi erano gli 
stessi Zinkobi , che da Rungpore mi avevano 
accompagnato sin là 3 e colui che il Dèb-Raja 
mi aveva spedito incontro a Buxadéuar. 

La nostra conversazioae si aggirò lungamen- 
te intorno ai mezzi da impiegarsi da me per 
giugnere alla capitale. Il Subah rifletté che 
alle frontiere del Butau avrei trovato pochis- 
sima gente non essendo quel paese popolato ; 
che mi si sarebbero affacciati mille inciampi 
per far carreggiare le mie robe , e ohe facil- 
mente avrei dovuto farle trasportare sulle 
spalle agli uomini s giacché erano impratica- 
bili alle bestie da soma lo scoscese salite e 
le pessime strade di quelle montagne. Questa 
cortese persona si dimostrò dispostissima a 
somministrarmi tutti i mezzi che da essolei 
dipendevano per mettermi in grado di prose- 
guire agevolmente il viaggio j ma mi fece ca- 
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pire che sarebbe stato indispensabile che 9 
Deb mi mandasse dietro dtella gente per aju- 
tarmi a portare i miei bagagli 
■ Questa notizia non lasciò di cagionami» 
dispiacere, nè potei esimermi dal dimostrare 
la mia sorpresa all’ udire- che non si fosse 
pensato prima e durante la mia lunga dimora 
in Rungpore a disporre le cose necessarie 
pel mio viaggio. Soggiunsi di piò, che avendo- 
lo scritto al Deb-Raja per avvisarlo , che mi 
trovava in- procinto di- passare pe* suoi stati, egli 
mi aveva risposto assicurandomi, che avrebbe 
date tutte le disposizioni necessarie, perchè noi» 
mi- dovesse mancare nulla sulla strada.. A tali; 
mie giuste rampogne si suscitò un vivo altere» 
fra gli. Zìnhobì ed il Subah, ma non potei mai 
intendere quale ne fosse ibmotivo sospettai però* 
che ih Subah. avesse trascurato- di eseguire gli- 
ordini del suo padrone. Troncata la questione>. 
gli Zinkabie d il Sitbah mi dissero , ch'essend» 
tutti sottoposti al Dèby erano egualmente sot- 
to- 1- obbedienza degl’ Inglesi , e mi assicuraro- 
no ohe dal canto loro, avrebbero fatto il pos- 
sibile- per procurarmi; tutto quanto mi- poteva; 
essere necessario , e stabilirono fra di loro dk 
«Andare ne’ paesi circonvicini a. chiamare tutta 
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la gente , «he vi si sarebbe trovata, perebft &t 
portasse immediatamente a servirmi. Il Subak 
soggiunse t che se non fosse stato possi bile il 
trasportare con me l'intero mio equipaggio» 
egli si sarebbe dato tutto il pensiero di spe- 
dirmi* sollecitamente quelle robe che io fossi 
costretto a lasciare indietro. 

Nel giorno appresso a mezzodì il Sul ah ri- 
tornò alle nostre tende , ed avendogli io re- 
galato no telescopio, gl’ insegnai allora la ma- 
niera di adoperarlo , oh' egli imparò benissimo, 
e presto coll' allungare ed accorciare- il tube 
portandolo ai giusti segni. Con questo stru- 
mento si fece egli a guardare il frontispizio 
di un dramma nell* edizione di Bell , in cui 
miss Young fa la parte A' Artemisia , ed in- 
vaso da meraviglia esclamò rrz ,, O come è 
piccolo di statara o come è grosso al basso 
tutto il sno corpo! „ Ella era cosa naturale 
tanta sorpresa, ed in generale tutte le sue rifles- 
sioni furono sensate, ed indicavano ch’egli 
non mancava di talento e di giusto raziocinio» 
v Quando il Subah entrò nella tenda oravi 
steso su di una tavola l’abbozzo della veduta 
di Buxadéuar che il sig. Davis aveva dise- ' 
guata y e non poteva levarne gli occhi 3 tanta 
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era la naturalezza ch'ei vi trovava io tatto. Vi' 
vedeva ogni pii piccola parte della sua casa , 
la scala, le travi , le persooe che erano alle 
finestre , ed anco il pascolo che le era a 
canto. Questo ufiiziale venne da noi nel mof 
mento stesso in coi i nostri servitori ci alle» 
stivano la tavola per pranzare , e quindi lo 
pregai a rimanere nostro commensale} invito 
ch’egli accettò volentieri. 

- Il Snòah , appetì* che fummo sedati a 
tavola mangiò e bevve tutto ciò che gli por» 
gemmo senza mostrare la minima esitazio-* 
ne; ma io nulladimeno sospettava, che per 
soverchia urbanità e per cerimonia vincesse 
la ripugnanza che mi pareva dovesse avere per 
alcune cose. I vini di Bordeaux, per esempio, e 
la birra , al . palato di chi ne faceva nso per la 
prima volta , dovevano produrre una sensa- 
Rione disgustosa ; contutlociò egli non si ri» 
fiutò di berne anche con qualche bottiglia 
di Madera dicendoci che li trovava eccellenti. 
Ei lodava pure il nostro pane, e ne mangiò 
moltissimo . 

Nel dopo pranzo dissi al Suòah che noi 
avevamo desiderio di portarci sulla .sommità 
di una, montagna che io gli additava , e gli 
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chiesi se- vi era una strada per andarvi. Mi 
rispose che quello era un luogo sacro , e che 
egli stesso si sarebbe dat%, tutta la premura 
di condurvici , e nello stesso tempo si dimo- 
strò curioso di esaminare i miei schioppi che 
io aveva collocati in un angolo della tenda; e 
siccome questi erano carichi , volli tirare un 
colpo ad uno sparviere. Un momento dopo 
c’ incamminammo verso un boschetto di bambù, 
situato sul pendio della montagna , ed il 
sig. Davis vi uccise noa cornacchia ; e quan- 
tunque noi fossimo ben lontani dall' essere 
sanguinari , i nostri ospiti però dovevano ve- 
dere di buona voglia che noi li avessimo li- 
berati da questi dne uccelli , poiché erano di 
quella spezie, la quale non faceva che rapire 
loro nna grande quantità di carne , eh' eglino ta- 
gliano in langhe liste per farle seccare al sole. 

Il Subah si dimostrò voglioso, e ci suggerì 
di tirare al bersaglio , e postone uno nella 
vallo alla distanza di trecento passi , ognuno 
di noi tirò due volte senza colpirlo , ma deb. 
bo confessare per onore del vero che il Subah 
fu qnetlo, il quarte vi -gt avvicinò di piò tirando 
col mio schioppo ila caccia. Un poco prima del 
tramontare del sole mi venne voglia di fase 
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•una passeggiata sulla montagna , di cni parlai 
poco fa , ed entrato nella tenda sentii che il 
Subak voleva venir* in mia compagnia ; ra* 

10 che sapeva eh’ egli era tuttora fresco di 
malattia, lo consigliai di non seguirci nella no- 
stra faticosa partita che lo avrebbe stanca- 
to moltissimo. Egli però rispondendomi col- 
la maggiore urbanità e buona grazia mi disse 
«he era risoluto di accompagnarmi, e quindi si 
recò subito a casa sua per disporsi a seguirmi; 

Mi fu raccontato che il' Subah portava- 
si una volta al mese su quella montagna 
sacra per inalberarvi un gonfaloae bianco , e 
per farvi alcune religiose cerimonie , sperando 
con quelle di rendersi propizio il Dtwta (i), 

11 quale, come credono i Butaniani , si aggira 
volando intorno alla sommità della montagna, 
da dove egli dispensa i beni ed i mali a tut- 
to il paese vicino. Io pure venni consigliato 
di piantare sul monte uno stendardo biaoco, 
e ben volentieri mi adattai a quell* usanza > 
quantunque la rioouoscessi assurda e ridicola 


(*) S '.condo i Butani ini , i dewti sono genj so* 
1? rani 5 ed ogni sUo ha il suo proprio - 
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perchè, ove avessi negato di farlo,* mìei «spi- 
ti si sarebbero offesi gravemente. 

Scorsa appena una mezz'ora si annunziò 
1* arrivo del Subak col suono di tromba e di 
naubut (i). Egli era accompagnato da nna 
moltitudine Idi gente vestita a diversi colori. 
Noi andavamo a piedi , e quando fummo al 
sito ove termina la discesa , che trovasi pre- 
cisamente in faccia alla casa del Subah , montam- 
mo tutti a cavallo , ed era bello e sorpren- 
dente il vedere una cavalcata sì numerosa* 
La funzione era preceduta da cinque persone, 
ciascuna delle quali portava tm bambù con 
inalberatovi uno stendardo bianco; in seguito 
venivano due lunghe pertiche rivoltate ce» 
molta simmetria dalla cima sino alla distanza 
di un piede e mezzo dal basso in lembi di 
stoffa di seta di colore turchino , rosso , gial- 
lo e bianco; e coloro che le portavano le 
facevano sempre girare. Ad una certa distanza 
di queste pertiche venivano sette ragazze coi 
capelli sciolti e sparsi sulle spalle , le quali 
cantavano un inno. Il Lama, principale del 

i ^ ■ ■ — ' 

(i j Spezie di timballo , che è un simbolo di 
autorità- ' *■ *••• 
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paese le precedeva vestito di lunga zimarra 
di scarlatto , eoa un altissimo berretto di lana 
sul capo , e su di un cavallo taugutto eh’ egli 
faceva andare a lealissimo passo: due Z : n~ 
iolt tenevano dietro alla comitiva , e dopo 
di questi veniva il Subah vestito di una toga 
di raso turchino ricamata in oro , ed aveva 
una ciarpa di color rosso carico gettata negli- 
gentemente sulla spalla sinistra,, e allacciata 
sotto il braccio destro. Portava egli un cap- 
pello all’- europea colle ale larghe tre o quat- 
tro pollici , avente sulla cima uua piastra 
di metallo giallo, che rappresentava una fo- 
glia di albero. Dopo questo uffiziale venivano 
due sacerdoti a cavallo , i quali portavano in 
te3ta dei berretti simili a quello del Lama. 
Dietro ai due sacerdoti veniva io col sig. Saun - 
ders, e poscia un numeroso seguito. Il sig. Da- 
vis si era fallo male ad una gamba e non 
potè essere della nostra compagni?. 

La salita era augusta e sì scoscesa che noi 
fummo costretti piè volte a fermarci per la- 
sciar respirare i nostri cavalli , che erano 
fuori di lena per la gran fatica che faoevano 
.ad arrampicare salKa montagna. Giunti che 
fummo finalmente sulla sommità le sette ra- 
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gazze» che cir avevano precedalo» a mano a 
mano che noi avanzavamo verso le medesime 
ci complimentavano coi loro canti soavi ac- 
compagaando la musica con un lento muovere 
di maoi e di piedi in modo che sembravami 
di vedere un balio religioso. Si misero elleno 
alla testa della fila » bilanciavansi ora sul de- 
stro ora sul manco piede, e portavano le loro 
mani all’ altezza delle spalle senza mai ces- 
sare dal girarle. 

Sulla sommità della montagna vi era una 
piccola spianata , la quale pareva fosse il luo- 
go scelto espressamente per farvi gli nffizj di 
religione. Ivi era uu altare appoggiato ad un 
grand' albero ed alzato da terra circa tre 
piedi. Il di dietro ed i lati di questo altare 
erano coperti di una 9toffa di seta gialla, evi 
avea pendenti pure sul di dietro quattro fazzoletti 
di color rosso, turchino, giallo e bianco. Due 
fazzoletti bianchi , uno attaccato da una par* 
te, il secondo dall’altra, venivano a coogiuq- 
gersi con un nodo davanti dell* altare , e for- 
mavano un elegante panneggiamento. Tre lam- 
pade sfavillavano sull’ altare, sa cai eraasi an- 
che collocati simmetricamente diversi baciui 
colmi di fiori e di frutta. - k 
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la faccia all' altare stavano ripartite in 
buon ordine sette persone, alla testa delle qua- 
li era il Lama che tenevasi in piedi alla si- 
nistra di tutti. Aveva egli da un lato un sacer- 
dote cbe sonava un grosso tamburo eoo un 
pezzo di ferro 'curvo ; dopo questi venivano 
un altro sacerdote con un cembalo, un terzo 
pure con un tamburo, un quarto cbe dava fiato ad 
una specie di (lauto fatto- non un grosso osso 
di gamba di uomo, e finalmente due altri cbe 
sonavano la tromba. 

A ciascuno di noi si diede in mano una 
torcia accesa che diffondeva odorosi profumi , 
e si portò di più una tazza piena di riso , 
nel mezzo di cui era un’altra candeletta ac- 
cesa. Ad imitazione di quanto aveva già fatto 
il Suiah toccammo il riso , indi la tazza ven- 
ne pesta sull’ altare. Il Subah restava in piedi 
alla sinistra di questo ; e noi ci collocammo 
dalla parte opposta in un luogo u-n po' più 
alto. 

I sacerdoti coi loro canti accompagnati dal 
suono de' tamburi, delle trombe e dei cem- 
bali aprirono la cerimonia ; e questa melodia 
seguitò per ben dieci mianti , ma p^rò eoa 
qualche piccola interruzione ; in seguito i sa- 
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cérdoti 'recitarono a bassissima roce alcnne 
preci , dopo le quali stettero in qualche si- 
lenzio. Allora il Subah annodò intorno al suo 
collo un bianco pannilino , con coi si era co- 
perto la bocca e le nari , e presentatogli ,.un 
catino di acqua, se ne lavò le mani. Anche a 
me ed al sig. Saunders si porse un fazzoletto 
bianco di pelong , di cui prendemmo in mano 
un capo , in tempo che un sacerdote teneva 
1 * altro. Ci avvicinammo all’altare, poi abban- 
donammo il capo del fazzoletto, che il sacerdote 
ripetutamente fece trascorrere sopra i ceri. I, 
sacerdoti intanto condonavano a dire le lor.o 
orazioni j si sparsero intorno a loro alcuni 
granelli di riso , e si attaccò ad un lungo ba- 
stone il fazzoletto di pclong. li Subah venne 
dalla nostra parte : ci si portò del riso mi- 
schiato con dei cauri (1) j si piantarono in 
terra gli stendardi, e si gettarono alla folla di 
gente , che ci circondava e che a gara li rac- 
coglieva , il riso ed i frutti consacrati. Il 


( 1 ) / cauri sono alcune conchiglie bianche , che 
trovatisi nelle isole Nicobare , e che servono di 
moneta nell ’ Indo stari 5 nel Bengala 4 nel centro 
dell’ Africa. 
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i Subah di tratto in tratto andava sp&rgend# 
intorno a sè del riso e dei cauri, di cui ne 
aveva una grande quantità. Noi facevamo lo 
stesso , ed i sacerdoti continuavano a cantare 
ed a suonare i loro stromenti. 

Finito che avemmo di spargere tutto il ri- 
so e tutti i cauri , la musica cessò ; i sacer- 
doti si misero a bere il tè, e ne si recarono 
dei frutti di Jacca (i) in un piattello. Il Su~ 
bah ne prese , e noi facemmo lo stesso ; il 
sopravanzo fu distribuito fra i sacerdoti ed 
i sonatori. La cerimonia terminò con un balio 
delle ragazze , che ci si erano avvicinate , e 
fra gli applausi universali degli spettatori. 

li declivio della montagna era così ripido , 
che ci fu forza di scendere a piedi La mol- 
titudine che ci teneva dietro mandava delle 
alle e festose grida. Al nostro ritorno tro- 
vammo nua grande stuoja stesa sul limitare 
della casa del òubah con una panca , sulla 
quale stemmo seduti per tutto il tempo che i 
sacerdoti cantarono degli inni ; poscia si pre- 
sentò un cartoccio pieno di riso e di cauri 


• (i) È /’artocarpus iulegrifolia di Linneo. Gli 
Indiani lo chiamano Kuttul. 
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sft Subah , il quale ce ne diede; not li spar-* 
gemmo qua e là , e le ragazze fecero a gara 
per raccoglierli. Ci si porse ancora un gran 
vaso di chong , e ne fu presentato una zucca 
piena al Subah , che lo assaggiò. Io pure lo 
imitai , ed il restante venne distribuito agli 
spettatori. Terminate queste cerimonie entrain» 
mo iu casa del Subah , ed ivi fummo profu- 
samente trattati a tè, e a liquori spiritosi, e ci 
furono presentati molti frutti e varie vi- 
vande. 

Il Subah mi disse che la religiosa funzione, 
alla quale avevamo assistito, aveva per iscopo 
di renderci propizia la loro divinità , perchè 
uoi potessimo viaggiare felicemente in quei 
paesi , e ritornare alla nostra patria sani e 
salvi da ogni funesto accidente. Mi disse di 
piò ch’egli con ciò intendeva di adempire ad 
un dovere ohe aveva verso la Compagnia in- 
glese ; che il Deb avrebbe dimostrato gran 
piacere all' udire , eh* egli si fosse comportato 
verso di noi con sì cordiali maniere ; e final- 
mente soggiunse che gli riusciva assai grato 
1’ esserci noi uuiti a lui per esercitare quel- 
r alto di divozione , e che desiderava moltis- 
simo , che al nostro ritorno ci recassimo per 
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la seconda volta sulla montagna sacra per c#» 
librarvi le stesse funzioni. .Prendemmo com- 
miato da questo ufficiale , e ritornammo ai 
nostri alloggiamenti. 

La sera del giorno appresso il Sulah ven- 
ne a farmi visita nella stessa mia tenda , ed 

10 mi diverta moltissimo a spiegargli i varj 
giuochi che noi facevamo , come gli scacchi f 

11 trictrac , ossia tavola reale , ed alcuni altri 
giuochi di carte. Egli poi ne mostrò un pezzo 
di carta , sul quale erano disegnati diversi 
quadrati , e fece con un suo oompagno nn 
certo qual giuoco , che non mi parve molto 
complicato. Mi spiegò poscia un' altra carta , 
su cui erano descritti molti cerchj riempiti di 
detti , e di cui mi fu impossibile intendere 
V uso. 

Prima che il Subah se ne andasse, gli ram- 
mentai che io non vette va l' ora di riprendere 
il mio viaggio, e che era inquietissimo pel 
ritardo , ohe mi si frapponeva j e nello stesso 
tempo non gli tacqui il mio timore di essere 
sorpreso dalla stagione delle piogge , la quale 
mi avrebbe messo nel prò grande imbarazzo e 
nei più gravi pericoli. Temeva egli che io lo 
accusassi di cercare a bella posta di frapporre 
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ostacoli alla nostra partenza , e quindi si stu- 
diava di giustificarsi col dire che mai non si 
rifiuterebbe di eseguire i 'miei ordini , e che 
se non facesse tutto ciò che poteva da essolui 
dipendere per appagare pienamente le naie 
brame , egli sarebbe incorso nello sdegno del 
Dèi ; che nelle montagne del Buxadéuar non 
si rinveniva che qualche piccolo villaggio, e che 
in quésti non si sarebbe trovata gente baste- 
vole a trasportare i nostri bagagli; che gli 
abitanti della valle dal lato del Bengala non 
erano atti nè a portare carichi., nè ad arram» 
picarsi sugli scoscesi viottoli delle montagne 
in cui ci trovavamo. Finalménte ini pregò , 
adì avere pazienza assicurandomi ch'egli aveva 
scritto al Dèb-Raja e che fra quattro o cin- 
que giorni ne avrebbe avuto la risposta. 

Il venerdì 16 di* maggio giunsi a grande 
stento sulla cima di una montagna ertissima , 
siccome lo sodo tutte le altre che compon- 
gono quel paese. In tutta la parte rivolta 
a mezzodì erano state atterrate le piaute per 
dissodare e coltivarne il terreno, il quale era 
generalmente coperto di un negro- terriccio 
sostenuto dai ceppi degli alberi • dalle radici 
Tom . /. 4- 
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che vi si avviticchiavano dentro. Osservai sovra 
quelle alture molti altri siti dissodati, che pri- 
ma giaceauo incolti, e mi sembrò che in ge- 
nerale i luoghi coltivati im quelle montagne 
producessero una quantità grande di oizo, di 
formento e di un altro minuto grano, che fer- 
mentato dà uno spiritoso liquore. 

Nel dopo' pranzo ci Recammo ad erborare 
ne' siti più folti del bosco , e non vi tro- 
vammo che alcune piante comunissime nel 
Bengala, fuori però del lampone c di un 
altro arbusto , che aveva dei fiori gialli ed im- 
mediatamente sotto a questi delle foglie bian- 
che , la cui forma era eguale alle sqe altre 
foglie , che erano di un verde lucidissimo :• 
un sì curioso miscuglio di colori faceva un 
effetto bellissimo. Colsi alcune tenero mazze 
di questo arbusto , e le mandai a Rungpore. 

Ritornalo dalla mia passeggiata ritrovai il‘ 
Suòah , il quale se De stava esercitandosi a 
tirar d'arco con alquanti della sua gente e dei 
più distinti abitanti del paese ; e sebbene il 
bersaglio fosse posto alla distanza per lo meno 
di cento cinquanta passi , e fosse piccolissimo, 
pure lo colpivano eglino spessissime volte scoc- 
cando le frecce orizzontalmente. 
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Nei giorni diciassette e diciotto di maggio 
non fece che piovere dirottamente; i nembi 
erano segniti da fulmini e da venti gagiiar- 
diesimi ; e tatto annunziava il principio della 
stagione piovosa. Gi portammo ancora a far 
visita al Suàah , il quale venne a riceverci 
alla porta del suo appartamento, e seduti che 
fummo x ue parlò molto intorno all’ onnipo- 
tenza delle sue divinità rappresentate in varj 
quadri , oh’ egli teneva nella sua camera ; ma 
i suoi racconti erano cotanto favolosi e ripie- 
ni di .cose sì . misteriose , che nulla io potei 
intenderne Egli teneva a sè vicino una tabac- 
chiera malfatta , che mi diede da esaminare , 
e nel porgermela in mano mi pregò di tenerla.' 
Mi regalò di più una borsa , entro cui erauo 
tre rnppie , essendo usanza dei Butauiani di 
non dar mai una borsa vota. Dopo di avere 
bevuta nua tazza di tè, ed un’ altra di chong 
lasciammo il òuiah , e nel tempo stesso, in 
cui prendevamo commiato da lui, ci si- pre- 
sentarono dei canestri colmi di frutta. 

Il lunedì ig di maggio ricevei una lettera 
del Dèi Raja , con cui quel Principe mi fa- 
•oeva sapere, ch’egli aveva spedito, degli or- 
dini espressi agli uffiziali stazionati ne’ luoghi 
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pei quali io doveva passare, onde facessero 
tutto quanto poteva da essolore dipendere 
per procurarmi subito i mezzi di continuare il 
mio viaggio comodamente e con sollecitudi- 
ne , e nello stesso tempo mi avvisava, che io 
andava incontro a moltissimi inciampi, ed a 
gravi malagevolezze per cagione delle pessime 
strade, come avrei inteso da Purunghir (t). 

Non avendo- il Dèb-Raja spedito alonoo per 
adularci a trasportare i nostri equipaggi , il 
Subah si offrì di spedire nello stesse giorno 
trenta uomini , perchè ne trasportassero una 
porzione a Murichom , assicurandomi che al 
loro ritorno egli avrebbe trovato il modo di 


(j) Purunghir era un Gosseyno indiano , cioè 
una spezie di eremita , o di pellegrino , il quale 
aveva accompagnato il sig. Bogle al Tibet , e che ' 
fece il viaggio con me. 

I Gosseyni fra tutti i religiosi indiani sono 
quelli che si sottopongono alle più dure peniteli - 
ze , dimodoché Purunghir o per isciogliere. i suoi : 
voli , o per altri motivi di religione essendo pene- 
trato fra differenti orde di Tartari , si era ini— 
pra ichito d -.i loro Costumi , e ne parlava benis- 
simo f idioma. L’ esemplarità della sua vita fatta 
in mezzo a que* popoli avevangli cattivato il loro 
rispetto e la benevolenza di tutti i loro capi. 
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farci partire col resto delle nostre robe , onde 
,io accolsi eoa sommo piacere la 'sua proposi- . 
zione. ' 

Il Suèah pranzò con noi , e mangiò come 
quegli che trovava gustosissime le nostre vi- 
vande : gli piacevano assai i nostri vini 3 ma 
ne bevve sobriamente , anzi i subi compatrioti» 
mi dissero ch J egli era temperantissimo. Era 
portato assai pei giuochi di mano , ed al do- 
pò pranzo c* invitò a tirare al b ersaglio ; alla 
qual cosa tanto egli , quanto la sua gente 
erano esercitatissimi. Accettammo il suo' invito • 
più per compiacenza , che colla mira di di- 
stinguerci in quell’ impresa. 

Impiegammo la maggior parte dei due gior- 
ni successivi a- ricevere le vigite degli abitanti 
di Buxadéuar , i quali venivano ad augurarmi 
nn buon viaggio sapendo eglino che io aveva 
stabilito di partire il giorno appresso. 

Li 22 di maggio di bonissima ora an- • 
dammo a salutare il Suiah 3 il quale ci fece 
moltissime scuse pel ritardo che mi era stato 
cagionato ; ed io lo ringraziai dei favori e delle 
attenzioni eh* egli mi aveva compartito. Dopo 
questi complimenti betemmo una tazza di tè 
e dei liquori , e mi alzai per andarmene , ma 
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il Subah volle accorapaguarmi sin già dell’ul- 
timo gradino .della scala , e. là giunto mi re- 
galò una bianca ciarpa di pelong, poscia strin- 
gendoci vicendevolmente la mauo ci sepa - 
rammo. 

Il Subah aveva circa trent’ anni ; era di 
statura mediocre e ben proporzionata ; nè 
troppo magro, uè troppe grasso. La carna- 
gione di. lui era di un colore meno carico di 
quello della maggior parte de’ suoi cempatriot- 
ti , i quali però nnor sono mai tanto bruni 
quanto i Bengalesi. Egli aveva una fisouotnia 
sincera e vivacissima, e se dai lineamenti della 
feccia si può giudicare del carattere di • un 
uomo , io posso asserire con sicurezza che il 
Subah era di un anime onesto e benevolo. 
Sempre >ciolto e grazioso nelle sue maniere 
egli non dava.i snoi ordini che con aria di 
dolcezza , e sembrava voler nascondere eh’ egli 
fosse il depositario di ogni, autorità. 

Buxadéuaf ( Tavola l.y, che chiamasi anche 
Passala , è una piazza fortissima per essere 
posta iu mezzo, alle montagne; e siccome ella 
è una delle chiavi del Butan si è rendala for- 
midabile supplendosi doli’ arte ài difetti della 
natura. Di fatto con indicibile industria si è 


Digitized by Google 



Tumjr TX. Tav X . 



\ ■ *. 



Digilized by Google 


BUXADEUAR . 



Digitized by Google 



AL Tibkt 79 

smantellata e livellata la cima della monta* 
gna in modo tale, olle attualmente essa è con* 
veriita in una spianata capace di un numero 
grande di truppe per impedirne il passaggio. 
Sul di dietro si è fabbricata una linea di ba- 
racche per alloggiarvi la guarnigione, che in 
caso di bisogno si manda ad occupare quella 
situazione. Un burrone profondo divide questa 
da un’ altra montagna dirupatissima che le 
sta dirimpetto , e sul fianco della quale vi ha 
un viottolo così angusto che due persone di 
fronte non possono passarvi. Questo viottolo 
forma un semicerchio in faccia di Buxadéuar , 
ed in quasi tutta la sua estensione è esposto 
al tiro dell’arco, e conduce per nna salita 
quasi perpendicolare sulla sommità. Questo 
posto militare reuduto quasi inaccessibile a 
forza d’ arte fa un grande onore a tatti co- 
loro che lo hanno fortificato.* 

Le case di Buxadéuar > il cui complesso 
merita tutt’ al più -il nome di villaggio , non 
6ouo che dieci o dodici ; e non si scoprono 
che al momento che si è loro vicino. Sono 
desse fabbricate in una seconda spianata, ove 
il vivo sasso è coperto di un leggerissimo strato 
di terra. Nuiladimeno vi nasce della verzura 
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perchè quel luogo , riparato dalle ingiurie dei 
tempi da tre alte montagne, non resta esposto 
che al mezzodì , dal cui lato 1* occhio domina 
in lontananza le pianure del Bengala. 

L* etimologia di Buxadéuar , cosi chiamato 
dagli abitanti della pianura , è singolarissima. 
Allorquando i mercanti di cavalli del Butan 
scendevano in carovana in quelle pianure , ta* 
gliavano ai loro cavalli tangutti la coda cosi 
rasa da renderli deformi e da avvilirne il 
prezzo. Appena gl’inglesi ebbero formato uno 
stabilimento a Bungpore , deposito mercan- 
tile del Butau , vedendo con ribrezzo l’usanza 
dei Bntaniani di mozzare in quella guisa i 
loro cavalli, proposero un premio (i) a co* 
loro che gli avessero lasciati intatti. Parve 
al momento della proposizione ohe i Buta- 
niani se ne fossero indispettiti quand’anche non 
avessero eglino ‘altra difficoltà da opporre, cho 
quella che fanno tutti gli Asiatici, quando si 
propongono loro degli utili cambiamenti alle 
antiche loro usanze. — Ciò è contro le nostre 
regole — Ma l’ avidità del danaro, vincendo 
ogni pregiudizio fece si che alla prossima fiertt 


(i) In ting'ia del paese 0 buckschisch. 
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veuaero condotti alcuni cavalli colla coda lunga, 
i quali immediatatnertte furono venduti a caro 
prezzo a preferenza di qualunque altro. Tfel- 
l' anno successivo i mercanti fecero Io stesso, 
e questo nuovo metodo ridondò in loro grande 
vantaggio ; motivo per cui lutti coloro che vo- 
levano venderli bene lo imitarono, e cosi a poco 
a poco si cessò di togliere ai cavalli un orna- 
mento, che la natura non diede loro infrut- 
tuosamente. Il luogo per dove si facevano pas- 
sare i cavalli dr coda lunga por condurli alla 
pianura cominciò da quel momento a chia- 
marsi Buxadéuar , cioè il passaggio della libe- 
ralità, ed il Comandante del posto d' allora in 
poi fu. appellato Buxa-Subah. Questo luogo nel- 
1* idioma Butaniauo è chiamato Passaka , od 
anche Passa- Guilong: ma basta quanto abbiamo 
detto sulle etimologie. 

Dopo di aver preso congedo del Suiah di 
Buxadéuar , il nostro primo pensiero fu quello 
di spedire a Bungpore le nostre tende ed . i 
nostri palanchini, poiché per V avvenire non 
dovevamo alloggiare più se non che nelle case 
de' villaggi ove oi saremmo fermati, nè viag- 
giare che a piedi od a cavallo secondo la natu- 
ra delle montagne più o meno scoscese che aoj| 
dovevamo attraversare. 
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CAPITOLO III. 

Partenza da Buxadéuar. — Montagna di Pi- 
chukom. — Precauzione dei Butaniani. — 
Vite selvatica di una grandezza straordi- 
naria. — Nuova spezie di bambù. — Caso 
funesto accaduto agli inviati inglesi. — 
Fiumi diversi. — Montagne coperte di ne- 
ve. — Cateratta. — Ponte. — Lavoro dei 
Butaniani , e principalmente delle donne. — 
Villaggio di Murichom. — Fertilità de* suoi 
dintorni. — Cannella di qualità particola- 
re. — Caso di vecchiaia %l sommo decre- 
pita. — Mosca velenosa — Disastro terri- 
bile e spaventoso. — . Modo ingegnosissimo 
di aprire le strade sui precipizj. — Ponte di 
catene. — Castello di Chuka. — Produzione 
di que’ paesi . — Castello di Durb’i. V alle 

di Tassisudon. 

Il 22 di maggio alle sette ore del mattino 
partimmo de Buxadéuar , e ci fa forza di pas~. 
sare per la montagna di Pichukom , sulla cui , 
sommità gingnemmo prima delle nere ore. La . 
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strada era scoscesa ed ia parie falla a gradiui 
scavati nel nudo sasso. In cima della monta- 
gna trovammo un augusto tuguri» -che pareva 
destinato al solo oggetto di raccogliervi i passeg- 
geri, perchè fossero al coperto dalle intempe- 
rie ; e noi pare ne approfittammo. Di là do- 
minavansi i tortuosi e difficili sentieri che ave- 
vamo battuto , ed una parte delle pianure del 
Bengala. Splendeva il sole, ed il cielo era 
vagamente sereno; ma l’eccessiva altezza del 
sito , in coi eravamo, impediva che la nostra 
vista si spignesse molto al di là de’ boschi , i 
quali dalie falde delle montagne si estendevano 
per più di dieci miglia nel paese di pia- 
nura. Que* boschi sono intersecati da torrenti , 
che nello stagioni piovose gonfiansi cooside- 
rabilmente c vanno ad. ingrossare il Burham- 
puter. ' 

Al di là de’ boschi non potevasi scorgere 
alcun oggetto, e 1* orizzonte ci sembrava co- 
perto da una bianca e folta nebbia. Di lì a 
qualche minuto cambiossi la scena : negre nu- 
vole si alzarono, vennero ad invilupparci, e 
ci tolsero la vista del paese a noi sottoposto. 

L’ aria si raffreddò tanto , che il termometro , 
il quale ai piede della montagna era salito 
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agli ottanta gradi , e sul colmo si era portato 
ai setiantaquatiro , in meno di diefci minati 
discese ai "sessautaciuque gradi. 

Mentre eravamo in quel luogo, i Butaniani 
c'imposero il più profondo silenzio, o di par- 
lare per lo meno a bassissima voce per non 
esporci a turbare gli elementi dicendoci iti 
tuono di serietà che il più leggiero scuotimento 
dell* aria cagionato dal suono ordinario della 
voce avrebbe indubitatamente fatto cadere so- 
pra di noi torrenti di pioggia. Cercammo di 
scansare questo pericolo , ma non andò guari 
che dopo di essere noi discesi dalla sommità 
del Pichukom , le nuvole, che noi avevamo 
veduto, accavallarsi , ci rovesciarono addosso 
un diluvio d’ acqua. 

Le guide che avevamo si mostrarono con- 
tente di noi , i quali davamo pieua retta ai 
loro consigli ; e questi consigli ci furono sa- 
lutari , poiché ci fecero abbandonare presto 
una montagna che per la sua esterminata al- 
tezza arresta una gran parte dei vapori che 
esalano dai vasti deserti, i quali uè circondano 
le falde. 

Calati che fummo dalla montagna di Pi - 
chuliom montammo a stento sull' altra di 
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Tfmku , che è ancora più alta della prima. 
Dessa è latta coperta di piante cariche di 
musco e frammischiate di tralci di viti sel- 
vatiche , la coi lunghezza e grossezza soff# de- 
gne di osservazione tanto quanto la loro fles- 
sibilità e durezza. I Botaoiani se ne servono 
generalmente invece di corda (i). 

La montagna di Vrnku è in alenai luoghi 
argillosa; ma è quasi tutta formata di una 
pietra vetrosa, in cni avvi delle vene di 
talco e di marmo. Allignano sulla medesi- 
ma molti bambù , che • sono incavatissimi, ed 
assai più grossi di quelli del Bengala. Han- 
no anche i nodi più discosti fra loro , e 


(i) Ne* boschi &' America trovansi delle piatite 
tormentose che que' naturali chiamano nihhis , gli 
Spagnuoli bejucosfe, i Francesi , lianes, di cui lutti 
si servono invece di corda. Esse si avviticchiano 
agli alberi , fi s’ innalzano sino ai più alti rami. 
I loro tralci scendono poi perpendicolarmente , 
si abbarbicano , e cacciano dei germogli che si ar- 
rampicano su di un altro tronco $ cosicché queste 
liane salendo .e scendendo alternamente , e tra- 
versando orizzontalmente a diverse altezze, presen- 
tano la stessa vista che offre il cordoglio di wt 
vascello — • Vedi la storia naturale della Guajana 
scritta da Bancroft. 


Digitized by Google 



86 Ambasceria 

maturano in una sola stagione : le loro Toglie 
sono grandissime j ,e servono di foraggio pei 
cavalli, Veggonsi anche su questa montagna 
mollissime macchie di fichi d ‘Adamo. 

Scendendo dall’ altra parte della montagna 
à'Umku giugnemmo in un luogo sacro chia- 
mato Schinchilla , ove adorasi una divinità 
dèlio stesso nome j e per secondare le istanze 
della mia guida gettai ivi una ruppia > poiché 
ella credeva , che con questo sagnfizio avrei 
potuto ’ ottenere la grazia di fare un felice 
viaggio. Al di là di Sehinchilla salimmo Phi- 
dinchim , montagna scogliosa ed altissima , da 
un lato della quale è un viottolo largo nien- 
te più di due piedi , tutto formato con gros- 
si sassi staccatisi dalle rupi , e che -passa so- 
pra un precipizio, la cui altezza è tale che 
non arrivano al fondo due alberi della mag- 
giore lunghezza attaccati insieme testa a testa. 
Enormi macigni di nudo sasso sospesi in alto 
sui lati della strada minacciano ad ogni mo- 
mento di seppellire sotto i viandanti e ren- 
dono questo passaggio talmente pericoloso che 
l’uomo più ardito si sente a raccapricciare 
passando per que' luoghi, ove la rupe non è 
coperta di èrbe e di piante j e di fatto io 
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mi sentila girare il capo passando di là. In 
quella situazione perdemmo un superbo ca- 
vallo arabo che il Governatore generale man- 
dava in regalo al Dèb-Raja. Questa povera 
bestia spaventatasi alla vista di uua punta di 
rupe che sporgeva in fuori sulla strada, die- 
de un leggiero sbalzo , e cad<Je nel precipizio 
ove rimase tutta fracassata. 

Alle due ore dopo mezzo giorno ci fer- 
mammo a Gygugu , piccolo 'villaggio giacente 
sul pendio di una montagna , lontano dodici 
miglia da Buxadéuar , e che tutto consiste in 
cinque o sei case sostenute da -colonne di 
bambù ; del qual legno sono le travi , i cor- 
renti , le piane e le pareti, e . finalmente, 
tutto ciò di cui sono composte quelle case, 
tranne il tetto , il quale è formato a doppj 
strati di foglie di fico d 'Adamo. Noi fummo 
accolti dai principali abitanti, i quali tutti con- 
sistevano in un venerando vecchio con sua fi- 
glia ed in un’ altra donna. Ognuno di loro 
fece a gara di portarci dei vegetabili , delle 
uova, dei polli, e di farci il solito regalo 
del fazzoletto di pelong , di tè e di whisky. 

Il Deb-Raja aveva disposto che quel vec- 
-chio dovesse rimanere colà per tenere aperta 
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una comunicazione .pronta e fàcile colle ano 
province vicini al Bengala , e per ispedirvi i 
suoi ordini. Il vecchio colla sua famiglia col- 
tivava un piccolo terreno , che produceva il 
grano bastevole alla loro sussistenza. Il bestia- 
me pascolava iije* boschi intorno a quel casale, 
ed anche alcoi^r porci trovavano 'di che nutrir- 
si. Vedemm^pure in quel luogo due bei per- 
sici , (lai" cedri dei melaranci ed alcuni 
lamponi. - * 

Il Téhìrtlchieu spingendo i suoi cavalloni 
contro le radici della montagaa faceva rim- 
bombare il rumore delle- sue acque. Questo 
fiume discende dalla parte di Tastìsudon , c 
gonfiato poscia dalle acque del Uatchieu , che 
scorre in vicinanza di un luogo dello stesso 
nome , e da quelle del Patchieu , che passa 
nei contorni di Paro , seconda la tortuosità 
delle montagne , precipitasi con violeuza con- 
tro gli enormi scoglj che si oppongono al li- 
bero suo corso , bagna per alcune miglia là 
valle a levante di Bux'adéuar , e si getta nel 
Burhamputer. Io mi andava arrampicando su 
-■Si un’altissima rupe per tentare di scoprire 
il Tehìntchieu j ma i folti boschi e le * som- 
mità scogliose da dove scorreva questo fiume, 
me ne impedirono la vista. 
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Le più lontane montagne, che mi si affacciatane 
a ponente discoste circa venti miglia , erano 
tntte coperte di neve ; ma ne vit|i però una 
che nè aveva pochissima , ed era distante da 
noi sole circa dieci miglia. 

Il venerdì 8 3 di maggio alle ore sei del 
mattino uscimmo da Gygugu colla intenz.one 
di recarci in quella giornata a Murichorn , 
che dal luogo, in cui eravamo, era . distarne 
tredici miglia. La strada era disuguale e pie- 
na di balze, anzi di tratto in tratto incoutra- 
vamo ora delle erte e faticosissime salite, ora 
delle ripide e pericolose discese. I cavalli tan- • 
gatti però sono avvezzati a queste strade , e 
si slanciano con una facilità maravigliosa dal» 

P una all’altra rupe, evitando con un salto gli 
spaventevoli precipizi che incontrano. 

Tanto* su questa montagna, quauto sulle 
altre , che noi avevamo oltrepassato,’ il vian- 
dante trova spesse volte sul ciglio della stra- 
da dell’acqua che vi si condace da lontano 
con tabi di bambù. Per lo più il viaggiatore 
si ferma a bere di qnest’ acqua ; ma i fiu- 
taniani usano sempre di filtrarla prima di ber- 
la con un pauuilino per timore che non v.j 
siano entro delle sanguisughe, 0 qualche altro 
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insetto velenoso, di cui abbondano ’qne* boschi, 
prodotti dalle materie decomposte , .delle qna- 
]i è sempre pieno lo scoglio. Ma parlando del 
modo usato da quegli abitanti per dissetarsi 
’ debbo far cenno di uno sgomento sicurissimo 
e salubre, di cni si serve ravveduto Butania- 
no. Consiste questo in un lungo corno di bu- 
folo , eh’ egli si porta sempre appresso attac- 
cato ad una spalla con una coreggia, e ohe ogni 
giorno riempie con diligenza d’nn ceri»' liquore 
spiritoso estratto da molte sorta di erbe, che vie- 
ne chiamato arra , e che trovai così forte che 
non potei mai berne : ma quando mi assuefeci 
a viaggiare nelle montagne del Butan io riem- 
piva ogni giorno il mio corno di chong , il 
quale, oome dissi già altre volte, è una be- 
vanda addetta e gustosissima ; ed in verità 
quando si è stanco di salire , e che si abbia 
bisogno di prender lena , lina bevuta di chong 
’ ristora il palato, rinforza le membra e ria- 
nima lo spirito. 

Nello stesso giorno passammo vicinissimo 
ad -un ponte di legno fatto su di un largo 
fiume j che dalla cima di una montagna altis* 
>sima precipitasi al basso da cateratta in ca- 
teratta. Ci fermammo in seguito per prendere 
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il tè nel villaggio di Schinchilla , ove man- 
giammo ben anche alcuni fratti ; ch*e quegli 
abitanti si erano data premura di offrirci met- 
tendoli sovra panche , eh' eglino avevano col- 
locato ai lati della strada. 

Alle falde della montagna l’ acqua cola in 
piccole vene frammezzo ai macigni j ed un 
fiume dopo avere serpeggiato «fra un folto 
bosco precipita in una bella cascata , vj for- 
ma una profonda vasca e scorre poscia nella 
valle. Sopra questo fiume si è costruito un 
ponte con due lunghi e grossi alberi*, le cui 
estremità poggiano sull’ una e sull'altra parte 
della roccia Questi alberi sono coperti con al- 
tri pezzi di legno spaccati e messi a traverso. 

Ci trattenemmo alcuni istanti in quel luogo 
per riposarvi. Un’ ombra folta, 1* aria fresca 
che vi spirava , il mormorio della cascata , il 
dolce canto degli uccelli , tutto contribuiva a 
rinvigorire il Nostro coraggio e a darci nuova 
lena, di cui ne avevamo gran bisogno, poiché 
ci era forza passare la montagna di Murichom . 
ed arrampicare su di un viottolo quasi perpen- 
dicolare ed assai pericoloso. Verso mezzogiorno 
giuguemmo sulla sommità morti di fatica per 
aver dovuto fare a piedi quasi tutta la strada. 
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La montagna «li Murichom , e tutte quelle 
che la circondano sono coperte d’ immènsi 
alberi simili a quelli delle selve del Bengala , 
ma veggonvisi poche boscaglie. Incontrammo 
molte persone che portavansidn cerca «li acqua 
alle falde della montagna per rcèarla poscia 
agli abitanti di Murichom. e mettevanla in 
lunghissimi e. grossissimi bambù , che appog- 
giavano contro le loro spalle alla foggia di 
dava. Alcune ne avevano due , e benché fos- 
sero pesanti , e ne dovesse essere faticoso il 
trasporto', nuhadinaeno vedemmo che princi- 
palmente le donne e le ragazze ne erano le 
' portatrici. Fui costretto di fermarmi a Muri- 
chom tatto il giorno 2$. di maggio non sola* 
mente perchè mi mancava la gente che por* 
tasse il mio equipaggio, ma anche perchè i 
miei servitori erano spossatissimi dalla stan* 
cbezza cagionata loro dalla malagevolezza delle 
strade , per le quali eravamo appena passati. 

Il villaggio di Murichom è composto cirro 
di venti case , ma costrutte meglio di quelle 
che fìn allora io aveva veduto nel Bntau. 
Sono le medesime di figura quadrata, fabbri- 
cate di pietre e di argilla in luogo di cal- 
cina. I muri di queste case non si alzano p«r- 
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pendieolarmente , ma si teogoAo inclinati verso 
il centro, ed il tetto* che oltrepassa di molta 
i muri * resta bassissimo , ed è fatto di tavole 
di abeti , sostenute da travi e da correnti 
dello stesso legno , ed assicurate con grosse 
pietre, da cui è coperto il colmo dello stesso 
tetto. Coloro , che alloggiano in queste case 
se ne stanno 6empre al prime piano , a cui 
ascendono èon una 6cala fatta con un- mezze 
tronco di abete spaccato , cella cui parte pia* 
Da sono fatti alla grossolana alcuni incavi che 
servouo di gradini. Il pianterreno serve di 
stalla per le vacche, pei porci e per gli 
altri animali 'domestici. 

Ogni piano di queste case ha il pavimento 
fatto di tavole, e le porte hanno due imposte, 
che girano sa perni , e si chiudono oontro uu 
regolo d’ appoggio che resta in mezzo dell’en- 
«rata. La soffitta è alta moltissimo, e per lo 
più ciascuna camera ha uno o due balconi , 
che servono a dar aria e luce all’appartamento, 
e sui quali si va a sedere per prendere il fre- 
sco. In tutte le case vi è il suo magazzino, ove 
si ripongono e si chiudono le legna da bru- 
ciare , le masserizie grossolane ed anche le 
provvigioni. Il villaggio è posto sulla cima della 
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montagna, ove è una vastissima spianata tappez- 
zata di lussureggiante verzura e circondata di 
fichi d’india (i), di persici e di salci. Stando 
alle nostre finestre si dominava agevolmente 
una estesissima campagna , in cni erano sparse 
qna e là molte capanne , e .che era seminata a 
grani di diverse specie. Essa insensibilmente 
si andava poi alzando fino ad un foltissimo 
bosco che 6ervivale di confine. 

Gli agricoltori in questi p%esi lavorano le 
loro terre formando delle gradinate sul fianco 
della montagna di una larghezza porporzionata 
al suo declivio. Queste gradinate hanno un pie* 
colo argiue sul loro labbro , che serve a fer- 
marvi- sopra l’acqua, e vi si fa poi una piccola 
apertura per lasciacela scorrere quando sia 
soverchia. 

Avendo udito che ne’ boschi di Murichom t 
(rovavasi della cannella ne spedii un Butania- 
no in cerca di qualche pezzo , il quale dopo 
una mezz’ora ritornò portandomi molti rami 
e molte radici dell’albero che la produce, di. 
cui quegli abitanti conoscono il pregio ser- 
vendosene come di droghe e di medicinali. I 

(t) Ficus indica di J-inaeo, 
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Bengalesi méttOBO nelle loro vivande molte fo- 
glie di 'questa pianta, e chiamano quel mani- 
caretto lizpot. Io porto opinione, che non dalla 
corteccia dei rami , ma dalla pelle delle rtidicl 
di tal pianta si raccolga la cannella; p siccome 
la pianta che io vidi non era fiorita, nè por- 
tava alcun frutto, così mi riesce impossibile U 
decidere, se la medesima ne fosse della vera spe- 
zie, o di quàlchc altra inferiore. Le sue foglie 
nulla di meno erano perfettamente simili a 
quelle della vera pianta di cannella descrittaci 
da Linneo. 

Cogliemmo nei contorni di Mùrióhom delle 
fragole e dei lampóni, e vedemmo dei persici 
gementi sotto il peso de' frutti. 

Prima di lasciar questo luogo non posso 
esimermi dal parlare di una donna che era' 
giunta ad una vecchiezza estrema è straordi- 
naria. Essa non aveva ^ più forza da reggersi 
in piedi, ed aveva perdine interamente l’nso 
de’ sensi. Quella era la prima volta che io ve- 
deva una persona ridotta ad uno stato cosi 
maraviglioso di decrepitezza. Se ne stava ella 
tutta la giornata seduta al sole: il suo viso 
era solcato da un numero infinito di rughe: 
Bearne del tutto erano le sue braccia ; ed ap* 


Digitized by Google 



$<J Ambasceria 

pena appena vedevasi un po’ di pelle dura e 
grossissima che copriva -e temeva unite le ossa. 
Dimandai a questa donna quanti anni avesse , 
cd ella mi rispose che era giunta ai novanta 
anni , Data a Murichom , e non mai uscita 
della sua patria. 

I dintorni di Murichom sono infestati dai 
moscherini che diversificano dai maringovi - 
ni (t) e per la loro figura - e -per la loro 
grandezza , ma che però non sono meno im- 
portuni. Sono essi armati di un* acuta e pic- 
cola tromba, "colla quale succhiano il sangue, 
e di cui al 'primo attacco non si sente la 
puntura. Quando si sono -bene satollati se ne - 
volano via , e lasciano sulla pelle una picco- 
la bolla avvelenata , che s’ ingrossa , s’ infiam- 
ma e cagiona un tormentoso prurito. Vidi 
»»oiti abitanti di quel distretto, i quali erano 
stati talmente punti da sì tristi moscherini , 
che ogui parte del loro corpo , che restava 
esposta all’aria, era piena di piccole croste, 
ed alcune volte anche di tubercoli , che fa- 
cevano schifo. Il soggiorno di Murichom sen- 
za questi insetti , che ne fanno perdere il pre* 


(i) Sorta di zanzara dell’ Affrica. 
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gio sarebbe per la sua amenità uno dei più 
deliziosi luoghi, ohe io mi abbia mai veduto; 
e vi trovammo no clima dolcissimo , quan- 
tunque fosse la stagione, in oui uel Beugala il 
termometro ascende al più alto grado. 

Nel dì di domenica a5 di maggio ci met- 
temmo di bel nuovo in viaggio , e passammo 
in vicinanza di Trtim giaceute sulla sommità 
di un'alta montagna ed a sinistra della stra- 
da. Una volta quel villaggio era più' vasto e 
considerabile del giorno d’ oggi ; ma alcnui 
anni fa un funestissimo accidente lo rovinò in- 
gran parte. In una notte procellosa un uraga- 
no ne portò via nove case con tutti 1 loro 
abitanti , e malgrado tutte le ricerche fattesi 
non si arrivò mai a ritrovarne il più piccolo 
vestigio. Ora non vi si veggono che tre sole ca- 
se, ed i loro proprietarj continuano ad abi- 
rarlé nulla curandosi della deplorabile sorte, 
di cui rimasero vittime i loro vicini. 

Lontani che fummo da Tetim un* ora e 
mezzo di cammino ci trovammo sulle sponde 
del Téhintchieu , che Aborre fra le monta- 
gne di Babusu e di Merijaha. Un po’ più 
lungi passammo sul ponte di fìaduku costruì- 

Tom. 1. ' & 
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to su di un torrente , che esce del centro dei 
boschi , e scorre per un vasto letto scoglio- 
so. In seguito passammo su di un altro pon- 
te , detto il ponte di Paduchìeu. Alle nove 
ore giugncmmo a P’tnju , villaggio che trovasi 
alla metà della strada tra Murìchom e Ch’uba, 
e. che nulla offre di curioso se non se i maci- 
gni , da cui è ingombrato tutto il suo terre- 
no. Ivi traghettammo il 6umc Tutti , che si 
scarica nel Tèhintchieu , altro fiume che in 
questo sito spumeggiante e furibondo come il 
mare in burrasca sbocca dal cuore delle mon- 
tagne di Tuttepahu e di Taturì restandogli 
la prima a destra e l’altra alla sinistra. Fin- 
ché si sta in questo luogo si ha propriamen» 
te in faccia la cascata di Minzapizo , la cui 
massa d’ acqua che è sorprendente precipita 
da un’ altezza tale, che una gran parte va di- 
spersa nella caduta , e pel rimanente giunta 
che sia alle falde della montagna s’ innalza in 
vapore simile a quello dell’acqua bollente. 

Fummo costretti a scendere da cavallo per 
arrampicarci sulla cima di una montagna al- 
tissima ed oltre modo scoscesa. La strada che 
condace sulla sua sommità è tortuosissima , e 
fa molti seni j è eccessivamente scogliosa c 
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tagliala a foggia di scala, i cui gradini 6o»o 
in alcnni siti sostenuti da pezzi di legno fic- 
cati nella roccia ? raccomandati a ramponi di 
ferro. 

Quella salita ne fu penosissima, e ri trovam- 
mo costretti a fermarci spesso per prender 
fiato. In ogni luogo ove riposavamo ci si pa- 
ravano innanzi agli occhi prospettive diverse , 
delle quali ognuna entrava nel numero delie 
più pittoresche e delle più maestose che 
giammai ne potesse presentare 1 # incolta natura. 
Torrenti che precipitano dal seno delle più 
alte montagne tutte coperte di annosi alberi , 
le cime delle quali na«condonsi ndle nuvole ; 
orridi precipizi , profonde e negre voragini , 
fiumane rapidissime scorrenti iu mezzo a gole 
dirupate aprivanoi la scena più bizzarra e più 
sorprendente che potesse mai offrirsi ai nostri 
sguardi. 

Prima di gingnere sulla vetta della monta- 
gna passammo vicini ad una spaccatura , che 
«rasi fatta Della roccia , profonda dai diciotto 
•ai venti piedi, e tanto larga che vi poteva 
passare un uomo a cavallo. Una superstiziosa 
tradizione vuole che per colà sia passato il 
Dewta T ehuptehup fuggendo dal Batan nei 
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paesi dei Rahuss (i), dei quali egli uccise il 
capo per impadronirsi del suo trono j e dicesi 
di più , che uell’ arrampicarsi su quella rupe 
egli vi abbia lasciato l'impronto dei suoi pie* 
di e delle sue mani. La mia guida , che 
credeva certissime quel portentoso avveni- 
mento , mi fece vedere le pretese orme del 
Dewta. 

La comunicazione fra questa montagna e 
quella che le resta in faccia, viene aperta me- 
diante un ponte di una costruzione veramente 
singolare. Egli è formato con due robuste fu- 
ni di liane bea torte e parallele. Queste sono 
avvolte ad un cesto in cui va a sedersi il 
■viaggiatore , il quale tenendosi ben raccoman- 
dato ad una delle corde colla destra, all* al» 
tra colla sinistra mano si porta adagio adagio 
dalla parte opposta librandosi su di una vo- 
ragine , ohe al solo vederla mi sentii racca- 
pricciare. Malgrado ciò si passa solitamente eu 
questo ponte curiosissimo , e coloro che han- 
no il coraggio di farne uso , risparmiano dei 
gravi stenti, ed accorciano la strada di molti 
giorni. 


(i) I demonj. 



• uynyj y> y> ajutff v/nxyv ynt v/umjr 



\ 





Digitized by Google 


PONTE DI CATENE DI C 




CHUKA . 


Digitized by Google 



IL TlBST 10!' 

Sffesi che fummo dalla montagna passammo 
su di un ponte di oatene, chiamalo Chuka~ 
■ cha-zum 3 che attraversa i] Tèhintchieu in poca 
distanza del castello di Chuka. Quest'ultimo 
luogo è discosto da Muriehom diciotto mi- 
glia. Per farsi una giusta idea del ponte di 
Chuka- cha-zui n diasi un’occhiata alla Tav. a, 
in cui nella loro vera dimensione ne sono di- 
«egnate tolte le parti. Nella Tav. 3 , vedensi 
in prospettiva tanto il ponte, quanto la cam- 
pagna aperta che Io circonda. 

Su questo ponte di Chuka-cha-zum non 
può passare che una sola persona a cavallo 
per volta , anzi allorché vi si è 6opra , si pie- 
ga e traballa fortemente , e va tanto crescen- 
do la sua elasticità , che si è obbligato ad 
affrettare il passo. Giova riflettere che sulle 
cinque catene ohe sostengono i tavoloni vi 
sono dei grossi graticci di òamha , che non 
«ono affrancati, e che si alzano 6 si abbas- 
sano secondando il movimento del ponte, * 
ciascun lato del quale vi ha pare un cancello 
■di òan&a, che serve come di parapetto, e 
me rende meno pericoloso il passaggi o. 

Hutchinson nella sua storia delle Antichità 
■di Durham parla di nn ponte costrutto sul 
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fiume Ties , e simile a quello da afe descritta. 
m Due miglia 6opra Middhtan , egli dice , 
» ove il fiume forma scendendo varie casca- 
te te , vedesi un ponte di catene di ferro 
» tese dall’ una all’altra rape all’altezza di 
te circa sessanta piedi. Questo poute stato co- 
te strutto a comodo dei viaggiatori , e parti- 
te colarmente degl’ impiegati nelle vicine mi- 
te mere , è Inugo settanta piedi e largo nn 
» poco pii di dne piedi ; ha da una parte 
te e dall’ altra la sua balaustrata , ed il suo 
» pavimento è fatto di tavole in guisa tale , 
» ohe i passeggeri trovatisi sempre barcollanti 
» su di un rapidissimo torrente, il quale coi 
» suoi muggiti arreca un sì grande spavento 
» che pochissimi hanno il coraggio di pas- 
te sarvi sopra, w ' ‘ 

Il castellò di Chuha a quel che pare è be- 
nissimo fortificato , e consiste in un vasto edi- 
lìzio quadralo postò su di un’ eminenza. Vi si 
va da un sol lato, e vi si ascende per mezzo 
di una scala, alla di cui cima trovasi un ingres- 
so che ha delle grandissime e massicce imposte. 
Le mura del castello sono fabbricate di pietre 
e di smisurata larghezza. Appena che noi vi 
fnmmo giunti quel comandante ue condusse 
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in un ampio ed allo appartamento che si era 
espressamente allestito per alloggiarne*! , ed 
in cui erano aperte due o tre feritoje , che 
guardavano verso il fiume ed un balcone dal 
lato opposto. Il pavimento era fatto di grosse 
tavole benissimo commesse.. 

Una nazione , la quale non conserva annali 
che servano a far ricordare agli uomiai l’epoca 
de' suoi grandi avvenimenti , e che nel tempo 
stesso è superstiziosa e troppo credula, non ha 
bisogno certamente del corso di un secolo' per 
fare 1* apoteosi a colui , che siasi distinto con 
qualche opera straordinaria; e quindi secondo 
la pensano i Bulaniani , il ponte di Chuha - 
cha zum è il lavoro di un essere immortale } 
e ritengono fermamente , che" il solo Dewta- 
Tehuptehup sia 1* autore di un capo d’ opera 
cotanto maraviglioso. Egli è difficile il sapere 
chi fosse questo celebre Tehuptehup , ma la 
strada che ci condusse a Chulia , di cui 6Ì 
può dire che una parte sia sospesa su preci- 
pizj spaventevoli col mezzo di caviglie e di 
ramponi di ferro , che ne tengono in sesto le 
pietre ; il ponte di catene , e diverse altre 
sorprendenti opere, di cui è credulo egli l’ar- 
tefice , lo mettono fra que' genj , che vanta 
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la fama; e merita che gli abitanti di quei 
paesi conservino per essolui la più viva gra- 
titudine , e lo tengano in grande venerazione. 

Il 26 di .maggio a mezzogiorno partimmo 
«da Cfinka , e facemmo le prime dieci miglia 
«empie fra montagne limito" meno selvose di 
quelle che avevamo passato prima , e ci par- 
ve che il dima fosse diverso come lo era il 
«uolo. Tiitta la strada aveva le sponde semi- 
nate di fragole cor! motore e mezzo fracide , 
che* gli stessi rozzi montanari non se ne cu- 
ravano , e le avevano a vile lo però non le 
poteva vedere colla stessa indifferenza ; smon- 
tai da cavallo , e mi misi a coglierne ed a 
mangiarne finché potei, ed in quell'occasione 
con mio sommo piacere scorsi che in quel 
«ito allignavano pure varie piante comunissime 
in Inghilterra , come sarebbero l'acetosa selva- 
tica, Portiea, il tassobarbasso e la rosa canina. 
21 grido del cuculo, che mi feriva I* orecchio, 
mi richiamò a memoria i tempi trasandati, nei 
quali era solito ad udire questo precursore 
•della primavera { ed il canto di molti altri 
eccelli mi risvegliò più vivamente questa idea. 

Passammo vicinissimi ad uua delle nume- 
rese cascate di acqua» le quali dalla cima 
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delle Topi tutte coperte di musco precipitaci 
nelle cavità delle valli. Ivi cominciammo a 
vedere le montagne con alcnni indizj di colti* 
razione e di fertilità, che non avevano quelle 
da noi a mala pena passate. Vedevansi dei 
.terreni già disposti alla seminagione , ed altri 
già rigogliosi di diversa qualità di grani. 

Nelle vicinanze *di Panugga vedemmo una 
bellissima campagna di orzo giunto quasi alla 
sua perfetta maturità.; e da che io mi tro- 
vava nel Bulan cominciai oolà a vedere i pri- 
mi pini* alcuni frassini e pochi pèrsici. Tutte 
le cime delle montagne da noi vedute in quella 
giornata di viaggio rimasero continuamente in- 
volte in negre nuvole., in mezzo alle quali 
fummo costretti a camminare quasi sempre con 
•un’ aria freschissima. Alle cinque della sera 
giuguemmo a Panugga * villaggio giacente in 
una cavità circondata da alte montagne co- 
perte di pini, le coi cime perdonai costante- 
mente nell’ oscurità delle nuvole che le invol- 
gono. Al tramontare del sole T aria si fece 
•vibrata e freddissima , -e fummo obbligati di 
^accendere un buon -fuoco di legne di tere- 
binto , intorno, al quale ci ristorammo. 

Ni erano in vicinanza del villaggio molti 

,5 * 
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mucehj di foglie secche di abeti destinati a 
concimare le campagne dei dintorni ; a mano 
a mano che esse cadono dagli alberi si rac- 
colgono , lasciansi fermentare e marcire , e 
couvertonsi, dicesi , in un eccellente ingrasso. 

Il 27 di maggio, giorno di martedì, uscim- 
mo da Panugga , e dopo una lunga salita ‘pren- 
demmo un sentiero montuoso che seconda la 
sinuosità delle montagne. Queste montagne sono 
coronate di maestosi pini che seno gli unici 
alberi, che veggansi inque’siti. Fatte appena 
che avemmo otto miglia , passammo in vici- 
nanza del fiume Hatchieu , che ci restò a si- 
nistra, il quale poco luogi di là si scarica* nel 
Téhìntchieu e nel Patchieu. I Butaniani chia- 
mano Jumtohieu il luogo Ove succede questa 
unione. 

Alle falde della montagna di Chuplia noi 
passammo sul ponte di Russu-Nombu , indi 
giugnemmo al castello battendo 'sempre una 
ripida e scabrosissima strada. 

A metà della montagua è posto il castello 
di Chupha , ossia Kepta , la cui situazione è 
alquanto bizzarra, ma espostissima al freddo ; 
e mi parve che le montagne vicine fossero le 
più alte che io mi avessi veduto fin allora 
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ia tutta il Butan. In alcuni luoghi le nuvole 
aggravatisi leggermente intorno alle loro som- 
mità j in altri a poco a poco si accavallavano, 
cd involgevate in un negro velo, e sicco- 
me ad ogni tratto andavano cambiando di 
posto , facevano sì che la veduta di qneste 
montagne fosse sempre varia e pittoresca. La 
cima di Lomila situata a levante di Cìiupk a 
e distante da questa cinque miglia circa era 
tutta coperta di neve, e l'aria anche a mez- 
zodì era molto fredda. 

In tutta la giornata del 08 non fece che 
piovere, così che fummo costretti a trattenerci 
a Chupha , ma per buona sorte eravamo usciti 
del paese delle sanguisughe e dei moscherini 
velenosi , che infestavano i contorni di Muri- 
chom. 

Il giovedì 29 di maggio lasciammo il ca- 
stello di Chupha per recarci a Foga, che ne 
è distante undici miglia. Lasciammo alla no- 
stra siuislra il villaggio di Kelligym posto 
sulla sommità di un 5 alta montagna , ed alla 
nostra destra quello di Dohhottyghym. Discesi 
che fummo dall'opposta parte della montagna 
di Chupha ne passammo alcune altre sempre 
costeggiandole, tutte coperte di pini e di abeti. 
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Appena ebbi fatto cinque o sci miglia n£ 
si parò avanti gli occhi un ponte di una sin- 
golare costruzione-, e che oon serviva che ai 
«oli pedoni. Egli è formato di due catene di- 
stanti fra loro quattro piedi-, stese parallela- 
mente disopra ad un fiume , le quali pas- 
sano poscia sopra un pilastro di -pietre alzato 
su l' una e sull’altra sponda , e sono racco- 
mandate dietro questi pilastri ad un gros- 
so macigno , che pure è tenuto saldo da mol- 
ti altri sassi. Alcune tavole larghe otto pol- 
lici sono sospese longitudinalmente con delle 
corde di liane fra le catene , sotto delle quali 
restano esse più basse circa quattro piedi. 
Questo ponte chiamato Selochazum è lungo 
settanta piedi , ed in ogni anno cambianglisi 
le corde di liane. Le tavole rimangono mobili 
di modo che se per avventura sì -rompe una 
di queste corde si può agevolmente racco- 
modarla senza toccare il rimanente. Un poco 
al di là del ponte vedemmo il castello di 
Durhi posto sulla cima di una balza altissi- 
ma ; s J incontra sulla strada, ed è nel distretto 
-di Paro. 

Le falde della balza , ove si è fabbricato il 
^castello di Durbi, sono bagnate dal Tdhintckieu 
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patchicu , elle ei passa sa di un poste fatte 
cou travi di abete, a traverso alle qnali si so* 
no poste delie tavole dello stesso legno attac- 
cate con legacci di bambù; e quantunque questi 
.ponti presentino una semplicissima costruzione, 
«ono però abbastanza solidi, ed hanno anche la 
preferenza su quelli fatti in calce perchè in 
caso di bisogno si possono levare con somma 
. -facilità. Sa diualatp di questa rupe, ed a me* 
■tà della strada per cui vi si sale vi è una torre 
. quadrata , fabbricata di pietre ‘con un bastione 
per impedire l’ accesso al castello , la di cni 
salita è estremamente difficile ed erta. La 
stessa Toccia somministra poi molti mezzi di 
difesa , poiché per Tespignere i nemici che 
osassero investirla, basterebbe solamente di 
far rotolare sui medesimi dei grossi sassi „ 
«otto i quali verrebbero lutti schiacciati. 

Questa sorta di artiglieria naturale, se si pnò 
feosi chiamare , è propria di tutte le fortezze 
indiane poste sulle montagne, e -si dà alle pietre, 
ohe lanciansi in questo modo, il nome di mu- 
duallahs , vale a dire' ubbriache perchè nel 
•rotolarsi formano dei zigzag , e per cagio- 
«• della loro forma irregolare ed anche per 
4’ ineguaglianza del terreno per dove precipi- • 
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tansi al basso. Allorquando i granatieri inglesi 
nel o nel 1^05 tentarono di dare 1* as- 

salto a Chunoghur furono per ben due volte 
respinti con queste armi terribili. 

Le montagne che varcammo il 2q erano 
più sgombrale di pini di quelle che avevamo 
attraversato ne* giorni precedenti} ma vi tro- 
vammo però degli aceri, dei salici , delle rose 
canine fiorite e dei rovi: Passammo la notte 
a Poga. 

Il 3o di maggio camminammo lunghesso il 
fiume, che scorie al piede delle montagne, e 
dopo di aver fatto otto miglia circa sempre 
su di una strada piana giugnemmo a Nomnu. 
Durante il viaggio di quella giornata incon- 
trammo degli eremi e dei villaggi sparsi qua 
e là sulla pendice e sulla sommità delle moa- 
tagne , ciascuno de‘ quali aveva degli spazj di 
terreno coltivati. L’ agricoltura poteva però 
estendersi maggiormente in questi luoghi, perchè 
tranne alcune cime di nudo sasso e qualche 
altro sito dirupatissimo, sono i medesimi co : 
jperti di uno strato di terra vegetale alquanto 
allo : tuttavia la terra è meno fertile che nelle 
vicinanze del Bengala j le piante non si molti- 
plicano tanto, nè i pini hanno quel vigore , 
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elle pare dovrebbe infondere loro quel ter- 
reno. 

Si attraversa il fiume a Chumiu , a Sésé , 
ed in altri luoghi per dove passammo , su al- 
cuni ponti di legno. Vedemmo il Palchìeu , 
che discende dalle montagne del nord-ovest, e 
si unisce al Téchìntchieu , il quale è poi in- 
grossato anche dalle acque dell* Hatchieu in 
vicinanza di Kepla (i).. 

Tfeir approssimarci a Nomnu trovammo al- 
cune campagne piene di mietitori : gli uni 
armati di falcinole segavano il ‘ formenlo , io 
tempo' che altri ne formavano dei covoni. Ac- 
canto a questi mólti altri contadini lavora- 
vano la terra con aratri tirati da bovi. Giu- 
gnémmo ben per tempo a Nomnu , ed andam- 
mo ad alloggiare in ima spaziosa casa. La ca- 
mera che ci fa data era bastantemente larga e 
tutta affumicata, poiché non essendovi iu quelle 
parti l’uso dei cammini, d’ inverno si accende 
il fuoco su alcune pietre piane.poste in mezzo 
degli appartamenti, 

Mi recai nei contorni di quel villaggio per 
vedervi uu orto , in cui trovavansi molti noci. 


(i) Dicesi anche Chupka. 
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idei meli, dei peri, dei persici, degli albico-c* 

■chi e dei berberi! 

Il giorno prima del nostro arrivo colà erano 
giunti a Poga due Poesi che il coman- 

dante di Tassìsudon vi aveva spedito espres- 
samente per disporre le cose che ci potevano 
abbisognare in mancanza -del capo di fl/omnu, 
che in quel momento si trovava lontano dal 
paese. Il 3i di maggio quest: due ufiìziali spe- 
dirono di buon’ ora un messaggere per -dar 
parte al comandante stesso del nostro avvici- 
.namento. 

Allontanandoci da Womnu costeggiammo sem- 
pre il fiume; passammo in vicinanza di Gimr- 
■Jumbu , villaggio ameno posto nella valle, il quale 
lasoiammo alla nostra manca. Gingnemmo in 
seguito ad Unngoka distante dieci miglia da 
JVomnu. 

Là il paese comincia a farsi largo , ed il 
"Tèhintchieu principia a scemare di • velocità; 
bagna una stretta, ma amena valle, in cui non 
si vede un sol palmo di terra., ohe giaccia in- 


(l) Uffizialidi un grado inferiore og/iZinkobi, e 
■che sono egualmente impiegati nel servizio militare 
« civile.- 
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colto. Quegli abitanti sono tanta industriosi 
che meriterebbero una patria più feconda, poi- 
ché in nessun altro Inogo non vidi inai l’agri- 
coltura portata a quel grado di perfezione. Os- 
servai che in ogni campagna erano disposti ad 
una distanza eguale i suoi mucchf di concime 
da spargervi sopra per ingrassarla ; ma mal- 
grado la diligenza e tutte le fatiche di quei 
coltivatori gli steli del Tormento erano raris- 
simi, ed anzi dod producevano quasi che mera 
paglia. .Senza tener cento di questa circostanza 
la nudità delle montagne e la tisichezza per 
così dire dei pini erano le prove convincenti 
della cattiva natura di quel terreno. 

Le strade per lo contrario erano migliori,' 
« pareva che più non dovessimo arrampicarci 
■su montagne sì enormi, e su rupi sì scoscese 
come quelle che avevamo varcato con tanto 
«tento : non ve de va usi che colline e dolcis- 
sime salite, ma esse nulladimeno conservavano 
ancora i vestigi dell' interno, anzi alcune som- 
mità erano tuttavia coperte di neve. 

La domenica giorno i di giugno partimmo 
-da Va ago ha , e continuammo sempre, come 
il giorno precedente, a camminare per la valle, 
ia cui serpeggia il Téhintchieu. Q u aiuto a de- 
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etra scoprimmo un* aita montagna, sulla cima 
di cui era un vastissimo convento e più al 
basso il villaggio di Symtoka. Giunti che fum- 
mo in breve tempo all' estremità della valle , 
vedemmo alla nostra sinistra no* altra monta- 
gna tutta coperta di neve. Lontano 6ei miglia 
da Uangoka passammo su di un ponte di le- 
gno altissimo il Tèhintchieu , il quale incon- 
tra in questo luogo delle rupi , da cui .preci- 
pitasi violentemente. Dopo appena altre due 
miglia ci si presentò Tassirudon fabbricata in 
una valle bagnata dal Tèhintchieu j la quale" 
stendesi da settentrione a mezzodì , ed è lunga 
tre miglia e larga uu miglio. 

Giunti a Tassisudon fummo condotti in 
ima casa fabbricata sn di un' altura in poca 
distanza ed a ponente del palazzo. 11 fiume 
Tèhintchieu scorre alle falde di questa col- 
lina, e In gira quasi sempre d'intorno, e fra 
lui e la collina 6Ì è aperto un angusto viot- 
tolo. 

In Taccia propriamente alla casa, ove noi 
èravamo alloggiati, e alla distanza di un mezzo 
tiro d’arco vi è un ponte coperto, sul quale 
si passa il Tèhintchieu ; e noi dalle finestre 
del nostro appartamento potevamo agevolmente 
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contemplare la valle in tutta la sua estensione. 
E dessa benissimo coltivata ; produce in ab- 
bondanza ogni qualità di grani , ed è renduta 
vie più amena dal diversi gruppi di case cbe 
vrggonsi qua e là sparsi; e le città , ed i vii* 
laggi sono discosti dal palazzo per lo meno 
un buon miglio. Alla distanza di un miglio 
dalla collina da me testé nominala dal lato di 
mezzodì* ve nc ha un* altra meno alta, su cui 
vedesi il palazzo del Lama Ghas satu , ed alla 
distanza di più d’ un miglio dal lato di Ze~ 
vanto sorge un’alta montagna, sulla sommità 
di oui s’ innalza una deliziosa villa del Lama- 
K'wihochai (i). Il fiume è adombrato da sa- 
lici , e nelle circonvicine montagne torreggiano 
annosi alberi , fra i quali distinguonsi i pini , 
e gli abeti ; vi sono moltissimi arbusti che pro- 
ducono bori di belle e vaghe qualità. Veg- 
gonsi beu anche in quel sito molte case di 
campagna, e molti conventi circondali da va- 
ghissimi giardini e da ridenti campagne col- 
tivate , le quali al nostro passaggio eraao in 


(i) II Lama— Rimbocak' è lo stesso Déb-Raja e 
Rimbocai n’é il nome. 
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parte coperte di Tormento} cosicché si paò 
dire che latta la vaile ci presentasse una pro- 
spettiva incantatrice. 
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CAPITOLO IV. 

JM sig. Turner fa annunziare il suo arrivo al 
palazzo di Tassisndon. — Egli trova il 
Dèb-Raja intento ad alcune cerimonie di re- 
ligione. — Messaggio del Dèb-Raja. — 
Abboccamento con questo Principe. — Parti- 
colarità intorno ai costumi e all' etichetta. — ~ 
Vestire. — Ciarpe di cerimonia. — Pro- 
duzioni del paese di Tassisudon. — Modo 
di pensare del Raja. — Il sig. Turner va 
a far visita ai principali ministri del Raja. — » 
Loro grado ed autorità. — Il sig. Turner 
ottiene la grazia ad alcuni Zitikobi. — 
Esempio di sommissione. — Banchetti bu- 
taniani. — Pecchie. — Ordine religioso dei 
Gilonghi. — Loro sacre cerimonie e doveri 
di religione. — Gheid, malattia particolare 
di questi paesi. 


Il prime giorno dopo il mio arrivo a Tas- 
sisudon diedi r incumbenza al Gossein-Pu- 
runghir , che mi aveva accompagnato in qua> 
lità d’ interprete , di recarsi a! palazzo per 
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concertare il cerimoniale da tenersi in occa- 
sione che io sarei stato ammesso all' udienza , 
e sapere il giorno, in cui avrei potuto pre- 
sentare al Dèb-Ruja le lettere del Governatore 
genetale d>-l Bengala. 

jPurtinghir ritornò tosto da ine , e mi disse 
che il Raja (r) già da alcuni giorni era tutto 
intento a fare i funerali (2) ad uno de’ pri- 
marj G'ionghi (5), che in morte aveva lasciato 
uu gran nome di sè e per la sua età decre- 
pita , e per la santità de’ suoi costumi. Pu - 
runphir non potè sapere il giorno, io cui 
avrebbero avuto termine que’ riti sacèi , ma 
mi soggiunse’ egli però di essere stato avver- 
tito , ebe fino al loro compimento il Raja non 
poteva vedere alcuno , nè accudire agli affari 
mondani perchè egli era tutto asserto nella 
contemplazione delle cose divine. Venni in- 
formato però nel tempo stesso , che i più di- 
stinti nffiziali della Corte sarebbero stati pronti 
a ricevermi quando io avessi creduto oppor- 


ti Era anche Lama, o sacerdote. 

(a) Queste cerimonie chiamatisi puja. 

. (3J E un grado nell' ordine cccl siastico. V ?di il 
nostro compendio de’ vi-iggi di Pallas. (L’Edit.J 
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tuno <]i recarmi da essoloro ; ma io peusai 
di differire questa visita aspettando di essere 
prima presentato al Raja. 

Non conoscendo io le usanze del popolo 0 
fra il quale era appena giunto a temei , a dir v 
il veroj che l'aria di mistero, che si dava 
alla cosa , e le difficoltà grandi , che mi si 
affacciavano per avere udienza da quel Sovra- 
no , non fossero atte ad inspirarmi la più fa* 
vorevole opinione intorno alla cortesia de’ miei 
ospiti. 

lo sospettava ben anche che tatti gl’ indugi 
che si frapponevano alla mia presentazione , 
avessero per iscopo di farmi concepire un’alta 
idea sul gran coqto e sulla santità del Raja; 
anzi quasi tutti quelli che erano del mio se* 
guilo contribuirono moltissimo a confermarmi 
nel mio sospetto. Io perù mi trovai ingannato, 
poiché dalle osservazioni che feci in appresso 
conobbi , che i Bntaniani in generale sono 
animati da vero zelo per la loro religione, e 
cbe non permettono giammai, che alcuno osi 
distrarli allorché sono occupati in nna sacra 
funzione. 

Il martedì 3 di giugno di bnou mattino 
venne da me un messaggero per auou.iziarmi 
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che il Raja si disponeva a darmi udienza in 
quello stesso giorno ; ed io io conseguenza mi 
disposi a recarmi da lui, ed un po' prima di 
mezzogiorno m* incamminai seguito dai signori 
Davis e Saunders , e da tutto quanto il mio 
corteggio. Gli aditi , le porte , i balconi dei 
palazzo erano pieni di gente curiosa di veder* 
cf, la quale sembrava che rimanesse estatica 
alla vista del nostro abbigliamento e delle no* 
Btre fattezze. 

Fummo condotti in un ampio salone situato 
▼erso ponen^ , ove ci aspettavano lo Zum- 
pun (i), lo Zundonier ( 2 ) e lo Zempi (5). 
Lo Zundonier andò subito ad annunziare il 
nostro arrivo al Deò-Raja 3 e di 11, a poco 
ritornò a prenderci per introdurne da quel 
Principe. Noi gli andammo appresso accompa- 
gnati da moltissimi Zinkolì . Fummo coudottì 
per diversi corridoj, e ci si fecero salire molte 
scale di legno portatili , colle quali si ascen- 
deva dall’uno all’altro appartamento, e Anal- 
mente giugnemmo a quello del Raja 3 che era 
quasi alla sommità del palazzo. 


(i) Comandante della fortezza di Tassisudon. 
(■a) Il T< 'sorierc . 

43) Gran Coppiere e Maestro di Cerimonie* 
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Poco tempo dopo che avevamo finita l’ul- 
tima scala ne 3Ì aprì la porta dell* apparta- 
mento del Raja , ed eutrammo in una sala 
piattosto piccola, ma elegantissima. Dalla parte 
di ponente era un balcone tutto ornato di 
cortine, pel quale solamente entrava la luce, 
ed era situato in faccia alla porta innanzi a 
cui si era posto un paravento , che occupava 
quasi per un terzo la larghezza della sala. 
Sulla parte di muro che non ery coperta dal 
paravento , vedevansi attaccati alcuni ritratti 
degli apostoli di quella religione; ritratti tes- 
suti in seta , e pressoché eguali a quelli degli* 
er#i , che vediamo sui nostri arazzi. I mitri 
erano dipinti di color turchino , gli stipiti 
del balcone , i sostegni e la porta di co- 
lor rosso , ed avevauo alcuni ornamenti do- 
rati. 

Il Raja aveva indosso una zimarra di panno 
bruno carico, e se ne slava seduto in un ango- 

10 della sala sovra un mucchio di cuscini colle 
gambe incrociate. Alla sua destra aveva egli 

11 balcone , ed alla manca un gabinetto pie- 
no d’idoletti e di altre bagattelle da regalare 
ai divoti. Aveva anche accanto a sé un J iat- 

Tom. 1. $ 
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mensa cartella , in cui erano rinchiuse le 
carte che gli potevano abbisognare , e d’avauti 
era un banchetto dipinto , che servivagli di 
tavolino per prendere il tè , e per posarvi so- 
pra le varie sue cose. 

Io ed i miei due compagni ci avanzammo 
1* uno dopo 1* altro ; e come si usa in quei 
paesi , presentammo al Raja una sciarpa di 
seta bianca , cioè una pezza di pelovg stretta, 
ed ornata di» frangia a ciascun capo. 11 Raja 
prese. quésti doni, e li oonsegnò al tuo Zampi. 
Gli diedi poscia la lettera del Governatore ge- 
nerale del Bengala , ed egli 1* accolse con un 
doloe sorriso. La guardò attentamente abbas- 
sando tratto tratto la testa , e dopo la mise 
sul tavolino ebe aveva a sé d' avanti. Nell’ an- 
golo della camera opposto a quello, in cui 
trovavasi il Raja , erano tre masse di cu- 
scini , ed il Raja ce li. additò facendoci segno 
di sederci «opra. 

Siccome quei del mio seguito per presentare 
i soliti regali non poterono entrare ebe a uno 
per uno , così questa cerimonia durò lungo 
tempo, e terminata che fu, tutti si misero in 
fila dietro di noi da quella parte, da cui 
erano entrati. I tre grandi uifiziali se ue sta- 
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vanè in piedi vicini al balcone in mezzo a! 
Baja ed a noi , e gl’ interpreti ai nostri fianchi. 
Allorché tutti furono al loro posto succedè 
an istante di silenzio , dopo il quale jl Baja 
m* indirizzò il discorso facendomi molte cortesi 
dimando intorno al Governatore generale. Egli 
si congratulò meco e co’ miei compagni pel 
nostro felice arrivo a Tassisudon , e ci disse 
eh* egli temeva che noi dovessimo trovarci 
Male e soffrire molto in un paese , che di 
sua natura doveva essere tristo pei viaggiatori , 
ed ove si mancava di quasi tutti gli oggetti 
necessarj alla vita» . 

lion mi lasciai sfuggire quest* occasione pro- 
pizia per esprimere subito al Baja la nostra 
gratitudine pei favori che avevamo ricevuti 
nel Butàn* -e lo ringraziai particolarmente delle 
copiose provvigioni , che i suoi impiegati e 
gli abitanti di tutti i luoghi) p e’ quali era v amo- 
passati , ci avevano somministrate; e finalmente 
gli dissi j ohe io non poteva essere più contento 
degli zelanti servigj che ci prestava» T esper- 
tissima persona, la quale ci aveva, sempre ser- 
vito di guida dal momento del nostro ingresse 
ne’ suoi stati sino allora. 

U .Baja volendo dare e divedere eh’ egli 
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s’ interessava indistintamente per tulli i prin- 
cipali membri del Governo del Bengala, chiese 
contezza di ogni Consigliere * uno per uuo * 
e cesi pure del Gran Giudice. Si spiegò anche 
in varie mauiere per manifestare i sentimenti 
di stima e di vera affezione , eh’ rgli profes- 
sava pel Governatore geucrale , cd animando 
il gesto colla espressione ci stese le sne brac- 
cia , aggruppò i due suoi indici, e H tirò con 
tutta forza senza però disgingucrli., sforzai!* 
dosi così di far conoscere , che nulla avrebbe 
potuto mai spezzare i vincoli della sua amicizia. 

La lettere del Governatore generale era 
scritta in lingua persiana , e non venne letta 
subito, perchè nè gli uflìziali del Hoja , nè al- 
cun altro de’ suoi sudditi intendevano quella 
lingua. I Butaniani non capiscono degl’ idiomi 
stranieri che il bengalese , e di questa sola 
lingua servonsi per trattare i loro affari di 
commercio col Bengala , e coi paesi che han- 
no relazione con quella parte del loro territo- 
rio ohe è- limitrofo a questa provincia. Io ven- 
ni avvisato di simile circostanza, e ncluem- 
po stesso mi si chiese , se il desiderio di con- 
segnare io atesso al Raja la lettera del Go- 
vernatore era il solo motivo che mi aveva de- 
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terminato a recarmi a TasSisudon. A. dire il 
vero Don mi sarei mai aspettata questa diinau- 
da , cui però risposi accontentandomi di bre- 
vemente esporre le ragioni che avevano indot- 
to il Governatore generale a spedire un’am- 
basceria alla Corte del Gran-Lama. Dissi, che 
avendo io inteso che la strada dal Bengala al 
Tibet attraversava gli stati del Raja , e pas- 
sava vicino alla sua capitale , io aveva arden- 
temente desiderato di presentare i miei omag- 
gi ad na Principi di alta fama , e che era 
l’intimo amico di colui che mi aveva spedito. 
Soggiunsi pnr anco che nella lettera del Co* 
vernatore generale si sarebbero trovati esposti 
tinti gli altri molivi che mi avevano condotto 
alla sna Corte. 

Ci si misero davanti tre panchetti ne simili 
a quella che aveva il Raja ; poi venne di lì a poco 
un ufliziale con un gran vaso di metallo bian- 
co pel tè , avente- degli orhamenti di altro 
metallo di color giallo. Egli si avvicinò al 
Raja per poter essere meglio veduto da quel 
Principe; poi si fece a dimenare in giro il 
vaso come per mescolar bene ciò che vi 
capiva* iodi ne versò , un poso nella palma 
della tua mano, ch’egli teueva semichiusa per- 
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che ne contenesse 'più che fosse possibile , e 

10 bevve subitamente. 

Una si fatta Usanza generale in quelle 
regioni non è nè la più galante , nè la più 
decente , e bisogna ripeterne 1’ origine dal ti- 
more di essere avvelenato, giacché nei tempi 
antichi erasi renduto famigliare questo barbaro 
delitto. Il sospettoso e circospetto carattere 
dei Butaniani si è quello che 1’ introdusse fra 
loro, e si è pure il medesimo che lo ha 
mantenuto in vigore sino fi giorno d’ oggi. 
Qualunque sia il grado di colui che fa pre- 
sentare il tè, quegli che ne porta il vaso deb- 
he berne un piccolo sorso prima di versarlo ai 
convitati. La carica di Coppiere non si dà se 
non a colui sulla fedeltà del quale non cada 

11 più leggiero dubbio. 

Il JRaja aveva nella sua destra mano, o per me-* 
glio dire teneva salda coll' estremità delle sue dita 
una piccola cbiccbera inverniciata , che gli si 
colmò di tè ; dopo ciò egli fece segno all’ u£* 
fiziale di versarne nelle altre tre chicchere , 
che a noi pure si erano poste d’ innanzi. Te- 
neva egli sempre la sna nella mano destra , ed 
andava recitando, ma a bassa voce, una lun- 
ga orazione; immerse per ben tre volte la 
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punta del 6flo dito nella chicchera, ed altrettante 
volte To battè «ni tavolino ; dopo queste leg- 
giere libazioni cominciò a bere il suo tè. Alleg- 
ra' noi facemmo lo stesso , e mangiammo am- 
ebe del riso cotto che ci si presentò. 

Trovammo che il gusto del tè era molto diver- 
so da quello cui eravamo assuefatti ; poiché era 
désso un miscuglio di acqua , di. farina , di 
butirro , di sale , di tè seccato al sole e di 
alcuni ingredieati astringenti ; cose tutte che 
si erauo fatte cuocere insietoe e ben bene 
sbattute per ‘incorporarle. Tanto io quanto i 
miei compagni ci saremmo volentieri dispen- 
sati dall' inghiottire una bevanda che ci parei. 
va disgustosissima-, se non avessimo creduti) 
prudente in quel momento il- superare ogni 
ripugnanza. Noi votammo quiodi le nostre 
tazze con tutto il bnon garbo, ma ci fa im- 
possibile l’imitare il Raja nelle altre sue ce- 
rimonie. Egli rivolse in giù’ la sua chicchera 
con una sorprendente agilità, e la leccò tanto 
bene dentro e fuori, che rimase- polita a se- 
gno" da potersi riporre in nn pezzo di- stoffe 
di seta di color rosso , che sembrava servisse- 
già da lungo tempo a questo nso. 

Gli ufficiali ohe ci aveva ntì condotti alfa- 
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dieuza del Raja non furono ammessi a questa 
colezione ; e a dir il vero , prescindendo dal- 
T onore che ce ne derivò , non avremmo vo- 
luto esservi stati invitati nemmeno noi. Gli 
■uflìziali si fecero spesse volte a parlare al Raja. 
nel loro idioma alquanto armonico, ed il loro 
, discorrere quantunque sómmamente rispettoso 
spirava però un aria di confidenza e. di cortesia!.: 

11 Raja parlò diffusamente sulla sterilità di 
quelle montagne che producono pochissimo , 
ed in conseguenza sulla eccessiva penuria del» 
le provvigioni. Mi promise egli nftlladimeno di 
concedermi volentieri, e ad ogni mia richiesta, 
tutto quauto poteva offrire il paese, e ci fece 
presentare alcnni canestri pieni di mele sec- 
che , di aranci, di noci, di legumi e di 
conserve fané ecn fratta della Cina e del 
Cachemire. Il Raja fece dare di più a cia- 
scuno di noi dallo Zempi una sciarpa di seta , 
ed appena che questa ci fu posta attraverso 
le spalle, quel Principe ne congedò raccoman- 
dandoci moltissimo di conservarci prosperi é 
sani, e dicendoci ripetutamente, ch’egli 'de- 
siderava che il cambiamento del clima non 
avesse ad arrecarci il più leggiero incomodo. 

Rientrammo nel nostro alloggiamento . cou- 


Digitized by Googte 



AL TlMT. 12() 

tenllssimi deir accoglienza fattaci dal Raja , 
ma senza aver potuto distinguer bene la sua 
figura., perchè era sempre rimasto seduto colle 
gambe incrociate, e si era sempre tenuto in-» 
volto iu un ampio mantello di panno somi» 
gramissima al panno di Frisia. NuUadimeno 
potei distinguere eh’ egli era grande, di statu- 
ra e robusto , ma non làuto grasso. Egli ve» 
stiva l’abito da frate,; il quale consisteva in 
' una • stretta veste senza maniche, con un man- 
tello che strascicava in terra , e con cui poteva 
volendo coprirsi il capo. Allorché «i gettava indie- 
tro il mantello , le sue braccia restavano nude*. 

Iu tutto il tempo che durò la nostra .udieu*, 
za il Raja si tenne iu aria sempre dignitosa , 
e ne mostrò la maggior cortesia. Spirava egli 
molta gravità e molta attenzione, ma nello 
stesso tempo era a?sai vivace. Parlava sotto 
voce , ma articolava benissimo , e sempre ac- 
compagnava col gesto i suoi discorsi. Tutta la 
sua condotta mi aonunziava una gentilezza ta- 
le, che a: dire il vero, non avrei mai credu- 
to di trovare ia un Principe , il quale se ne 
slava contiuuameute in mezzo di un ammasso 
di montague quasi inaccessibili, e che se non 
per qualche straordinario accidente vedeva bea 

6 * 
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di raro degli uomini che non fossero suoi- 
sudditi. 

La mattina del giorno appresso essendo, stato 
invitato dallo- stesso Raja, mi recai da essolni , 
e gli presentai alcune manifatture di fabbrica 
inglese , ed alcuni altri oggetti che io aveva 
portato dal Bengala s- cose tutte ch'egli aggradi 
moltissimo. Io non descriverò minatamente le 
cerimonie che ebbero luogo, in quest» visita, 
e mi limiterò a dire che non furono diversa 
da quelle- che mi si usarono la prima volta- 
ehe io fui ammesso all’ udienza del Raja ; e 
ohe una costumanza generale e rigorosamente 
osservata ci obbligò a ripeterle in. tutti i sue* 
cessivi abboccamenti. 

In questi paesi allorché uno si presenta al 
suo superiore gli porge incontanente la sciarpa 
di seta bianca; e quando si ritira, gli se-^ne 
inette una interno al collo in modo che i due 
capi pendano davanti. Due persone di grado- 
eguale nell’atto che si avvicinano Tona all’al- 
tra se la cambiano, e si fanno reciproca*, 
mente nua riverenza. Appena- che si • entri- 
in qualche relazione con uno , vuole sempre 
1’’ usanza , che gli si regali una sciarpa. In- 
qualunque paese si mandi una lettera, bisogna. 
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accompagnarla con una sciarpa, che viene rin- 
chiusa nello stesso plico. Tutte queste sciarpe 
si fabbricano nella Cina, e ve ne ha di due 
diversi colori; le une sono bianche, e rosse 
le altre ; e pare che queste ultime non ser- 
vano che alla gente di bassa sfera. Le bianche 
al contrario quauto più sono lucide e fine fanno 
prova di maggiore rispetto ; motivo per cui 
tanto di queste quanto dèlie rosse ve ne ha di 
diverse qualità. Io non so d’onde abbia tratto* 
origine questa usanza j ma- procurerò d’ infùr- 
* xu armene. 

Il Ra/a discorse lungo tempo con me intorno- 
le costumanze degl’inglesi, e sulle loro foggie 
di vestire. Egli esaminò con somma attenzione 
e con una spezie di sorpresa ogni parte dei 
nostri abiti; gli piacquero infinitamente le varie* 
^nostre tasche, e non finiva di dire che le tro- 
vava comode e sicure. Confessò che la nostra 
moda era leggiera , spedita e niente impac- 
cante , poiché ci lasciava liberissimo il moto 
delle braccia e delle gambe ; ma mi accorsi 
però eh’ egli vi notava un grande difetto, che 
non aveva il suo vestire * quello cioè di mo- 
strare tfoppo le forme del corpo (i). Gl'igno- 

( i ) / Cinesi pensano nello stesso modo del ve—- 
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ranti Butaniani assuefalli a credere che la 
dignità dell’ uomo consista nel coprirsi bene , 
ripongono la maggiore importabza nelle esterne . 
decorazioni , di modo che se il loro Sovrano 
giugnesse a spogliarsi de’suoi abiti di cerimo- 
nia e de’ suoi ornamenti pontificali , temereb- 
bero che andasse a soqquadro la loro reli~< 
gione. ■ 

Il Raja cercò di . provare che vi era una 
grande rassomiglianza morale fra i Butaniani e 
gl’ Inglesi j ma in tutto ciò ch’egli disse per ' 
sostenere il suo assunto , più che la ragione 
apparivano una fervida immaginazione e molto 
ingegno. Egli è vero che tanto 1’ una quanto 
l’altra di queste due nazioni fanno uso di stoffe,- — • 
di lana, di carne, di liquori spiritosi, di tè, 
e che i Butaniani sono al pari di noi alieni da 
una studiata squisitezza, nemici di quelle eti- 
chetto nojose ed eccessivamente ridicole, che 
impongono fra gl’indiani le diverse caste; ciò 
non ostante i costumi dei Butaniani sono dia- 
metralmente opposti ai nostri. Le 6ole produ- 
zioni ed il solo clima del Butan mi parve 


3 tire degli Europei , e lo considerano come inde 
centissùno, 
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che avessero qualche sensibile “rassomiglianza 
colle produzioni e col clima dell’ Inghilterra ; 
e di fatto trovai spesse volte nel Butan delle 
fragole e dei lamponi , che crescono naturai- 
mente su quelle montagne ; vi vidi pare dei 
melij dei peri , dei noci, dei peschi, degli 
albicocchi dei frassini, delle betulle, degli 
aceri, dei tassi, dei pini e degli abeti. I 
boschi erano pieni di altri immensi alberi , 
de’ quali, non conosco nè i nomi , nè le epe-, 
zie. Cercai ovunque, ma infruttuosamente , la 
quercia. . . . i.. 

Il Raja mi pregò di far uscire della sala 
le persone del mio seguito , ed andate che «i 
furono, lasciò in parte le cerimonie, si mise a 
parlarmi con maggiore confidenza , ed apren- 
domi il suo cuore mi dichiarò ch’egli era imi* 
rio amico del Governatore generale, e fissò * il 
tempo che doveva durare quest’amicizia sai pria- 
cipj della metempsicosi. Egli mi disse, che si era 
fatto spiegare ciò che conteneva la lettera del 
Governatore generale e che in questa si par- 
lava di me come di un soggetto , in cui il 
Governatore aveva riposta la piò grande poni 
fklcnza. Egli si espresse in modo di assicu- 
rarmi che provava il maggiore contento nel • 
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vedere una petsona dì particolare conoscenza’ 
del suo amico , e che era stata spedita da 
essolui in quelle parti : e mi pregò a volerlo* 
considerare sotto lo stesso rapporto» Poi non 

«costandosi mai dalle sue massime di reli- 

\ 

gione si fece a dirmi , che fra lai ed il signor 
Hastings esisteva la piu intima alleanza spiri- 
tuale , essendo che le loro due anime erano 
parti di uno stesso tutto*, Cou ciò egli voleva* 
farmi intendere , che fra* loro eravi uoa illi- 
mitata affinità ; e nel suo sistema ammetteva 
.il principio dell’ immaterialità , il quale non 6Ì 
rinchiude in un sol luogo , in una sola na- 
zione, nè 6Ì limita ad una religione, sola ; ma 
anima, secondo lui, tutto ciò che è buono, tutto 
oiò che è grande , e si distingue per una ras- . 
somigliànzà molto piò viva e più durevole di 
quella, che la natura produce accidentalmente 
nelle forme caduche della materia.. 

Il Raja mi mostrò molti sigilli ancora ia* 
tatti eh' egli aveva fatti diligentemente levare 
dalle lettere scrìttegli dal Governatore gene- 
rale ; e con ciò volle farmi conoscere in qual 
pregio egli teoesse le cose che venivangli dalle 
mani di quel personaggio. Io non mi farò qui 
• .4 ripetere le diverse espressioni , di cui si 


«le 
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servf per convincermi > che la stia amicizia- 
pel Governatore non poteva essere più intensa 
e sincera ; ma posso assicurare che tutte mi 
parvero (Tettate dalla gratitudine e da un vero 
amore. Mi chiese che cosa si era fatto della- 
veduta del palazzo di Panukha (i) da lui man- 
data al sig. Hastings , ed io- lo- assicurai che- 
li eig. Hastings 1 J aveva ricevuta e fatta ve- 
dere a me pure. Si dimostrò voglioso di avere- 
un quadro che rappresentasse l’ abitazione di 
quel Governatore „ e nello stesso tempo uè- 
chiese se faa noi vi fosse qualcuno che sa- 
pesse disegnare. E mio interprete incoraggiato 
da quella falsa politica , ohe va sempre con- 
giunta ad un* anima timida , e volendo schir 
vare di rispondergli direttamente, si affrettò- 
di 'dire che un Inglese possedeva tutte le arti 
• tutte le soienze , e conosceva perfettamente 
1' astronomia , la geografia , le matematiche e 
fa meccanica. Troncai il suo discorse, poiché- 
la stessa vanità avrebbe arrossito ad un sk 
sperticato elogio; e mi limitai a dire al Raja , 
ohe in Inghilterra lo studio del disegno for- . 
Biava una parte dèli* educazione , e che siccome 

£ 1 } È il luogo ove il Raja soggiorna d’itwerna,. 
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10 quell' arte tutti gli alunni non facevano gli 
stessi progressi, così io non poteva vantarmi 
di essere capace a ben disegnare,} ma che- il. 
mio amico sig. Davis si era parlicSlarmente 
distinto io questo ramo di abilità.' E per Tap- 
pante il sig. Davis aveva con sè- una veduta 
di Calettila (i) da lui disegnata stando nel 
castello di Williams, e che -rappresentava tutta 
la linea delle case , che circondano lo spia-, • 
nato e la piaggia dei bastimenti. Questo di^ 
segno si era alquanto guasto nel viaggio , ma 

11 sig. Davis s* impegnò di rutaurcudo in poco 
tempo per presentarlo in dono al tleja • 

La necessità, iu cui eravamo di servirci sem^ 
prc di un interprete, non sólamente tei, era di 
un gran fastidio , ma prolungava moltissimo 
le nostre conferenze. Erano già passate le due 
©re dopo mezzodì quando il Raja c’ invitò a 
bere il tè, in seguito alla qual cosa ci ritiram- 
mo carichi di fratti e di legumi t eh' ei ne 
regalò. • 

, . . ■ • ■ ■ . . 

■! % . h !-:• ri „•% 

(|) Si sa che Caiculta è fabbricata julla riva 
, lestra dei Gange. Questa città , che è una delie 
piìi ricche e delle più belle del mondo, contiene , 
dèce si 3 circa settecento mila abitanti . 
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Egli era eoa veniente che> noi facessimo una 
visita ai primay ufliziali del governo, ed eglino 
se r aspettavano. Conseguentemente mandai un 
messaggere a ciascuno di loro per. udire dai 
medesimi qnal potesse essere il giorno oppor- 
tuno per riceverci; e tatti mi fecero dire che 
mi avrebbero aspettato il giorno appresso. Al- 
loggiavano tatti e tre nello stesso palazzo; e quan- 
tunqne ciascuno di essi occupasse una carica 
diversa , avevano però presso a poco lo stesso 
grado. Ecco , da quanto intesi , i loro titoli 
ed i loro attributi. 

Il primo, vale a dire, io Zampilli, era co- 
mandante del castello di Tussisudan , Gran 
Maestro degli arsenali, e Governatore di tutto 
il paese che noi avevamo attraversato "Venendo" 
daf Bengala sino alla capitale del Butan. 

Il secondo, lo Zundonier , era Gran Teso- 
riere , e Capitano generale di tolte le truppe 
dello stato, alla testa delle quali egli si met~ 
teva in tempo di guerra. 

II terzo, lo Zempi, eoa il Maestro di cerimo- 
nia, Grande Coppiere e Soptenteadente della 
guardaroba. Questi stava sempre vigino al Raja , 
e lo dirigeva nella sua condotta.. Il suo im- 
piego fuori dello, stato non era di tanta con- 
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siderazione quanto quello degli altri duo» mi- 
nistri, ma egli era prossimo parente del Rapo, 
considerato come il favorito di lui , e godeva 
di una grande reputazione. 

'Fummo prima introdotti dallo Zumpun, 
che avevamo già veduto il giorno stesso , in 
cui venimmo • ammessi alla prima udienza del 
Raja. Egli era smisuratamente grosso e di un 
carattere alquanto rustico ; sapeva però col suo 
buon umore supplire alla mancanza di buona 
grazia e di civiltà. Lo Zundonier era alto di 
statura, robusto, e pareva che avesse più taf- 
lento dello Zumpun y lo superava ancora in 
vàvacijà , ed aveva maniere più gentili. Sic- 
come nella sua gioventù egli era stato impie- 
gato alle frontiere del Bahar , cosi aveva im- 
parate alcune parole bengalesi, ed era acAbi- 
zioso di ripeterle spessissimo. 

Ci regalammo scambievolmente delle sciarpe 
di pelong\. bevemmo, del tè, accostumando i 
Butaniani di presentarlo iu qualunque ora del 
giorno che si vada a - far loro visita. Nel no- 
stro abboccamento nieote altro ebbe luogo che 
meriti di essere qui riferito, ed il principale 
soggetto della- nostra conversazione consistè dalla 
loco- parte nel dichiararsi disposti a servirci in. 
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•lò che ne poteva occorrere; dalla nostra nel 
, ringraziarli , e nell* assicurarci a vicenda che 
amavamo di strignerc vieppiù" i legami di ami- 
ai zi a. 

Era già molto tardi quando uscimmo del- 
1* appartamento dello Zundoniet, cosicché fummo 
obbligati a differire al di. vegnente h visita, 
che avevamo statuito di fare allo Zampi. Quando 
ei portammo da lui lo vedemmo in un appar» 
tameuto annesso a quello del Raja. Era egli « 
•q uomo di mezzana statura, un poco sottile, 
ma benissimo fatto , ed a quello che appariva , 
non aveva più- di ' ventiquattro anni. Ad una 
aria sincera e dolce univa molto ingegno e 
molta perspicacia, e più aperto degli altri due 
ministri sembrava spoglio affatto di quella al- 
bagia, che per lo più investe chi si trova in- 
nalzato ad uua carica luminosa. Egli si studiava 
di dimostrarne il vivo desiderio che nutriva, 
di legarsi con noi in intima amicizia , facenti 
doci conoscere, che nel posto eminente, in 
cui egli si trovava , avrebbe potato renderci 
vantaggiosi e jfcregievoli questi vincoli , e che- 
le nostre .età giovanili appresso a poco con- 
temporanee ci offrivano un motivo di più per; 
determinarci ad esserne reciprocamente utili. 
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Eravamo ancora dallo Zempi quando u« 
messaggere del Dèh venne a dirci eh’ egli ci 
aspettava.' Gli .Zìnkoòi venali . con noi da 
Rungpore , essendo incorsi nella disgrazia di 
quel Principe , mi avevano pregalo d’ inter- 
pormi in loro favore, e quindi li condussi 
meco innanzi a Ini. Dopo -le cerimònie ed 
i complimenti di pratisa mi feci a parlare 
al Raja di questi Zinkobì , lo informai degli 
uffizj di cui erano stati incaricati presso di me j 
e nello stesso tempo manifestandogli il mio 
timore, che per mera inavvertenza si fossero 
eglino attirata la collera di lui, mi feci a 
scongiurarlo di perdonare il loro fallo cono r 
scendo io con quanto zelo e con quanta fé» 
deità lo servissero. 

Mi rispose il Raja, ob' eglino; avevano com- 
messo un delitto capitale col ritornarsene a Tas- 
sis udori -senza averne avuto -V ordine, e senza 
nè pare averne chiesta la permissione; » E’ in 
» vigore, disse egli, nel nostro paese una 
« legge inalterabile, la quale prescrive che ove 
« uno mio «addito venga da n&e incaricato di 
» qualsissia com nissioue , non può fiac hè gli, 
» resta fiato in corpo dispensarsi dall’ ese- 
« guire i miei comandi , nè comparire al miQ 
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n cospetto senza averli adempiti a pontino , a 
?s meno che egli non abbia ottenuta da me 
» 1' espressa facoltà di rivenire al paese. « 

« Nel mio ritorno al Bengala ebbi nn -• sor- 
prendente esempio di' questa implicita obbe- 
dienza dei 'Bntaoiahi agli ordini del loro «so- 
vrano. Il Rajn aveva incaricato due de* suoi 
Z’nhobì di accompagnarmi sino a Caleatta c 
di recargli le mie nuove si tosto che fossi colà 
giunto.' Arrivando a Rungpore mi venne detto 
òhe il Governatore generale si disponeva a 
fare un viaggio nell’alto dell’ Indostan; e dopo 
poco tempo ricevei nn dispaccio, con cui mi 
si ordinava di attraversare il paese e dt rag- 
giugnerlo. Darai quindi somma fatica a distor- 
nare gli Zìnbobi dal proposito in cui erano 
di' non lasciarmi. Descrissi à que’ montanari 
in tuono patetico i mali che avrebbero do-' 
vulo soffrire per l’eccessivo calore del sole, 
e pei venti abbrunanti che soffiavano ne* climi, 
rie’ quali io doveva andare; ma tutte queste 
disgrazie erano ai loro occhi meno terribili di 
quella di disobbedirè al Dèh e di fargli db 
spiacere. Finalmente 'ebbi il dolore di lasciarli 
bensì convinti dell’ impossibilità di venir meco , 
ma .inconsolabili di non poter eseguire il .lóro 
disegno. ’ 
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Ma ritorniamo a quelli che mi avevano pre* 
gaio d’ implorare perdono per essoloro. Dopo di 
avere inutilmente esposto tutto ciò che mi sem- 
brava atto' ad attenuare la gravezza del delitto, 
mi trova) costretto di dire che questi uffizioli ave- 
vano oeduto ai consigli del signor Goodlad , (l) 
ed ai miei, e non operato di loro spontanea 
volontà. Aggiunsi di più ohe facendomi malle- 
vadore io stesso di qualsiasi avvenimento , io 
gl’ indussi ad accompagnarmi , perchè mi tro- 
vava- incaricato di portare alcuni importanti 
dispacci del Governatore generale, ed io solo era 
informato confidenzialmente degli oggetti che con- 
tenevano; oggetti relativi agli-antichi limiti fra il 
territorio della Compagnia e quello delle pro- 
vince del Butan. Dissi finalmente che io li area 
a ciò animati per essermi noto che la loro 
residenza a Rungpore nou era punto necessa- 
ria , e perchè avendo vivnto lungo tempo fra 
gl* Inglesi, ed essendosi avvezzati ai coltri co- 
stumi, potevano eglino essere di grandissimo 
vantaggio a’ miei oompagn* ed a me ool gui-% 
darci attraverso di paesi , de’ quali non cono- 
scevamo nè gli usi , uè l’ idioma. 

——————— — — ■ — — 

• (i l Residente della compagnia a Rungporf. 
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Il Dèb-Raja rivolgendosi a me con aria 
gemile mi disse. •» Ebbene ! voi mi parlate sì 
9» vantaggiosamente della loro condotta assicu- 
95 randomi che tutto quello che fecero lo fecero. 
99 d J ordine vostro , che qnand' anche avessero 
99 commesso diecimila delitti , io li perdoue- 
99 rei. — 99 Sì , seguitò egli, poiché dessi sono 
w. nel numero de’ miei servi sono pnre ai vo- 
59 stri comandi , od obbedendo a voi non hanno.. 
99 fatto che il loro dovere. «« , • 

Si fecero quindi entrare e* si prostrarono 
nove volte avanti al Raja , come usano di fare 
tatti que’ suoi sudditi , che sono ammessi al- 
T udienza di lui ; ed io ebbi il contento di 
vedere quegli uffiziali rientrare Bella grazia del 
loro Principe. r 

' Io nou riferirò qui tatto quanto si è trattato 
intorno agli oggetti., di eui fai incaricato nella 
mia missione. Molte furono le difficoltà che mi 
si opposero per impedirmi di venirne a capo; 
ma mi riuscì di superarle tatto , e questo lu 
lo scopo principale delle mie conferenze col 
Raja e co* suoi ministri. Una più diffusa narra- 
zione di tali, cose non farebbe che attediare i 
miei leggitori , e distogliermi dal progetto che 
Jbo di abbozzare semplicemente il quadro di un 
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paese pochissimo conosciuto , e di esporre le 
mie osservazioni sui costumi del popolo che 
lo abita per quanto me lo permettono le rela- 
zioni che io ebbi con essolui. 

Il flaja c* invitò a pranzare nel suo appar- 
tamento, e questa era al certo la più luminosa 
prova di onore e di benevolenza ch'egli potesse 
darne , poiché nessuno de’suoi sudditi, qualun- 
que fosse il suo grado , non ardiva -mai di 
aspirare all’alto onore di mangiare in sua presen- 
za j ma noi avevamo il doppio vantaggio , quello 
cinèdi essere di lontanissimi paesi e suoi ospiti. 
Volle che la tavola fosse apparecchiata alla 
nostra maniera, collo stesso servizio, di cui 
facevamo uso in viaggio, e che il pranzo fos- 
se manipolato dai nostri servitori. Io fui più 
contento di ciò , che di essere servito dalla 
sua cucina , imperciocché sino allora non ave- 
va mai trovato una vivanda butaniana che 
avesse potnlo stuzzicarmi l'appetito. 

Dopo che furono portati al Raja un piatto 
di riso bollito ed. alcune radici, nelle quali cose 
consisteva tutto il suo frugale praazo, ci met- 
temmo a tavola. Egli mangiava con due ba- 
stoncini di avorio , e qualche volta servivasi 
di un cucebiajo. Lo invitai ad assaggiare ri 
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nostro vino ed i nostri confetti | ma egli ri- 
cusò di prenderne dicendomi , che chinuqne 
portava la sua veste, cioè l'abito religioso, 
era obbligato di astenersi da ogni liquore iueb- 
briante. Io però pensaudo che colui , il quale 
aveva la facoltà di assolvere da ogni peccato, 
poteva in caso di estrema curiosità fare un 
esperimento , che non fosse permesso agli al- 
tri , volli somministrargliene i mezzi con la- 
sciare in casa sua del vino di Bordeau* , e 
del ratafià di lamponi. Non so che cosa ne 
sia riuscito; ma in capo a pochi giorni venne 
uno a pregarmi di mandargliene qualche altra 
bottiglia , e sicuramente senza l’ idea di con- 
servarla fra le reliquie. Il Raja mi parlò lun- 
gamente dei loro banchetti , e mi studiai di 
descrivergli un pranzo all'usanza inglese. 

Il Bura-Subah, ora Tunso- Pilo (i) , il quale, 
ultimata la guerra del Butan , fu spedito dal 
Bèb-Raja al Governatore generale , è il primo 


(i) Queste due parole significano Governatore d* 
Tunso. Pilo è il titolo che si dà ad un Governa- 
tore di provincia di primo grado , « Tunso il no- 
me detla capitale della provincia. Subah è il titola 
dei Governatori di un grado inferiore. 

Tom. /. n 
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della sua nazione, che sia andato a Calcutta . 
Nel suo soggiorno in quella città fu presente 
ad un concerto del sig. Haslings , ed al suo 
ritorno ne fece una descrizione con quelle ri- 
flessioni, che uno spettacolo sì nuovo doveva 
naturalmente far nascere nella testa di un Bu- 
taniano. Col mezzo del mio interprete feci dire 
al fìaja cose tali che senza dubbio richiamaro- 
no alla sua memoria il racoonto di Bum- 
Sulah ; poiché egli le ascoltò con moltissima 
attenzione ; mostrò di udirle con gran pia- 
cere , ed espresse vivamente il desiderio che 
egli aveva di portarsi ad un concerto , o ad 
una festa di hallo. 

In quanto al nostro pranzo il Bcja mostrò 
un grandissimo stupore vedendo la quantità 
delle vivande e dei vini che lo componeva- 
no ; nè potemmo mai persuaderlo del vantag- 
gio derivante dal miscuglio di tante cose ete- 
rogenee. Nè rimase egli meno meravigliato al- 
l'udire che quasi tutte le parli del mondo 
contribuivano ai nostri piò triviali banchetti. 
» II mio vitto, dWegli, sta in cose seropli- 
» cissime , in grani , in radici ed in frutt*. 
» Mai io non mangio cose che abbiano avuto 
» vita , perchè se ne mangiassi .potrei essere 
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x> la causa indiretta della morte di qualche 
y> animale ; ciò che è severamente proibito 
» dalla nostra religione. *> 

Finito eh 1 egli ebbe di desinare gli si pre- 
sentò il tè in nna chicchera di porcellana di 
una forma riservata unicamente pel p,rimo 
Lama. Qualunque siasi persona che osasse ser- 
virsi di questa chicchera sarebbe accusata di 
sacrilegio. Mi dimenticava di dire ohe duran- 
te il pranzo ci fece egli somministrare del lat- 
te coagulalo , seccato, fritto nel butirro, e 
così duro che era impossibile di ammollirlo ; 
motivo per cui vedendo che non avrei potuto 
digerirlo mi astenni dal mangiarne. Ci mandò 
anche un pezzo di una certa radice cotta , 
che era piccola, bianca, nodosa, di un sa- 
pore dolcigno; e mi si disse che era mollo nu- 
tritiva. Poscia un piccolo piatto di mele che ne 
si portò insieme a questg regalo fece cadere il 
nostro discorso sulle pecchie ; qui udi gli de- 
scrissi la maniera con cui si coltivano in In^> 
ghilterra questi industriosi insetti > e l'utile 
che se ne cava. 

Il Raja mi disse , che anche gli abitanti del 
Butan si studiavano moltissimo di allevare le 
api , e che ad un certo dato tempo essi pure 
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raccoglievano mele e cera. Di fatto io aveva 
veduto spesse volte delle arnie attaccate sotto 
alle finestre delle case e pendenti ad una 
certa distanza dal muro. Ben di raro erano 
queste più grosse di sei pollici; ma sui lati ^ 
ed al basso avevano delle protuberanze. Erano 
irregolari di forma > e lunghe dai tre ai quat* 
tro piedi. Io porto opinione che malgrado 
ciò che ne disse il Baja , tutta la gran 
cura che i Butaniani si prendono per le api 
consista nel non molestarle. 

Mi parve che le api del Bulan fossero del- 
la stessa spezie delle Inglesi , vale a direj pic- 
cole , corte e gialle. Il Baja mi disse : » Io 
5» vado sempre raccomandando che si lascino 
55 tranquille queste mosche : esse lavorano in 
55 comnuione raccogliendo viveri che servono 
» poi ad alimentare i loro moscherini e sè 
» stesse quando nulla più trovano da mangia- 
»9 re all’aperta. Se io volessi far uso della 
55 mia autorità per privare sì innocenti ani- 
ss maletti di questo bene , come potrei io spe- 
55 rare di potermi conservare in pace ciò che 
ss posseggo ? tt Quel Principe non trala- 
sciava mai di fare di queste riflessioni ogni 
qual volta lo comportavano gli oggetti di cui 
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«i parlava , e così egli dava a divedere , eh© 
nutriva in sé sentimenti di compassione e di 
giustizia , che onoravano infinitamente i suoi 
principi religiosi. — Avevamo già passato insie- 
me molte ore, e già già la sera si avvicinava, « 
quindi lasciammo che il Raja facesse le sue 
divozioni , e noi andammo alla nostra solita 
passeggiata. 

I Gilonghl si portano tre volte al giorno 
alla chiesa per esercitarvi i loro ulfizj di re- 
ligione , ed eravamo svegliati sempre prima 
dell'alba dal frastuono dei varj slrpmenti, con cuf 
si accompagoano allorché cantano i loro inni, 1 
A. mezzo giorno ripetono le stesse funzioni , e 
di sera recitano molte orazioni, al comincia- 
re delle quali chiudono le porte del palazzo 
non solamente per togliersi dal minimo distur- 
bo, ma ben anche per evitare qualunque siasi 
occasione di violare le regole di una rigorosa 
eastità. Mille e cinquecento Giloaghi alloggiano 
nel recinto delle mura del palazzo, e fra loro non 
vi ha neppure una donna. Questi Gilonghi ab 
momento che entrano nel loro ordine fanno 
voto di celibato , e viene ai medesimi proibito 
«otto gravissime pene di conversare con per* 
«one di diverso sesso. Le donne ciouonoslantc 
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prestano loro dei caritatevoli servigi ; ed os- 
servai che quelle, le quali portavano sulle car- 
vette 1* acqua al palazzo , erano bellissime. 

1 Gilonghi fanno una vita sempre sedentaria, 
e vivono ritiratissimi e da veri romiti ; nulla* 
dimeno sia ciò effetto della rigidezza de* loro 
costumi e della loro astinenza , o di qualsisia 
altra causa , hanno una carnagione più fresca 
e bella di tutti i loro compatriotti, e sono più 
robusti di essi. Egli è evidentissimo che debbono 
3a prima di queste prerogative , di cui vanno 
Superbi, al loro sistema di vita che li preserva 
dal sole e dalle intemperie , all* ozio in cui 
poltriscono , ed alla nettezza delle loro persone 
maggiore di quella degli altri Butauiani, 

Noi eravamo soliti a vederli quando pas- 
savano tutti insieme alle falde delia collina , 
sulla quale era situata la nostra casa , per 
attraversare il ponte e 1’ adiacente pianura 
onde recarsi ad un’ isoletta , in cui si sve- 
stivano per lavare i loro robusti corpi nelle 
acque del Téhintchieu. Dalle finestre noi 
potevamo contemplarli a nostro bell’agio} e 
siccome gettavansi neH’ acqua seminudi , così 
potevamo dare in generale un esatto giudizio 
intorno alle loro fattezze j e di fatto posso dire 
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ingenuamente che non saprei se al mondo vi 
possa essere un altro luogo simile a questo , 
in cui siano tanti uomini così- dritti ». così 
bene proporzionati e con un aspetto così vi. 
gorosoi 

Quasi tutti i Butaniani sono di questa tem- 
pra , ed in tutte le loro mootagne , che io ho 
valicato., non mi ricordo di aver veduto un 
solo esempio di deformità » fuorché quella gon- 
fiezza glandolare, ohe loro viene al collo, e 
di cui parlerò quanto prima. 

Tutti i Butaniani hanno i capelli neri j ed 
usano di tagliarli cortissimi. I loro occhi sono 
piccioli , neri , ed hanno gli angoli delle pal- 
pebre lunghi , aguzzi , e sembra che siano 
•tate stirate ad arte. Le loro ciglia sono cosi 
fine, ohe a mala pena si veggono ;.e poverissime 
pur 8000 le sopracciglia* La parte del loro viso- 
di sotto gli occhi è schiacciata e va sempre- 
restringendosi a mano a mano che discende 
verso il mento , e forma una fisonomia che 
v pare procedente dai Tartari, ma che però si. 
avvicina vie maggiormente a quella de’ Ci- 
nesi. I Butaniani hanno la pelle estremamen- 
te liscia , e la maggior parte- di loro giugno 
ad un’ età molto avansata prima che spoeti. 
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salta loro faccia la minima lanugine. Amano 
essi eli comparire colle basette, ma non sono 
queste formate, che da pochi e piccoli peli, 
cosicché volendo io seguire quell* aso guer- 
riero superai ben presto i miei ospiti ; ed anzi 
uno de* miei servitori mogolli aveva due mu- 
stacchi così folti e lunghi che divenne 1* aoi' 
mirazione di tutto quel paese. I Butaniani 
sono di statura alta , e vi ha molti di loro 
che passano i dieci piedi , ed io geuerale questi 
montanari hanno la carnagione molto più bianca 
dei Lisboncsi. 

Quantunque ricada in discredito dei Bu- 
taninni , la mia imparzialità mi costringe a 
coofessare che in quanto a pulizia dessi ne 
sono poco curanti. Le abluzioni, di cui parlai 
poco fa , sono fra i doveri della loro religio- 
ne , e non 6i fanno ohe allorquando essa le 
prescrive. Egli è d’ uopo riflettere che i 
ministri di questa religione compongono una 
classe separata, la quale unicamente a’ im- 
piega ne* suoi santi uffizj. Il popolo , il quale 
crede di non doversi per nulla immischiare 
nelle cose spirituali , abbandona gli affari di 
religione con tutte le; sue formule e le sue 
•erimonie a que’ soli , che e per dovere e 
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per consuetudine fino dalla loro gioventù ne 
seguono le usanze ed i pregiudizi. Questa icr 
dubi latamente è la cagione, per cui molti Bu- 
lantani credono di potere esimersi dal lavar* 
si e dal bevere acqua. 

Nella nostra dimora a Tassìsudon i Gì - 
fanghi andarono regolarmente una volta la 
settimana a fare la salubre cerimonia di la* 
varsi nel fiume Téhìntchieu. Essi vi erano 
guidati da un venerabile vecchio del loro or*» 
dine , che aveva il titolo di Guruòah. Questo 
frate portava un vaso di ferro sospeso con una 
catena ad nn lungo bastone, nel qnal vaso 
bruciavano dei legni aromatici di diverse spe- 
zie, che mandavano odorosi profumi. Tutti 
gli altri Gilonghi gli tenevano dietro formando 
«ma processione che dalla porta del palazzo 
ci estendeva fino ai ponte. Erano eglino vestiti 
tutti di un abito egualej portavano scoperta 
la testa , ed avevano le gambe ed i piedi 
■nudi. Il loro vestire semplicissimo consiste 
in nn philibeg che loro va siao quasi al gi- 
nocchio, in una corta sottana di stoffa di 
lana senza maniche , ed in un ampio tabarro 
di. panno colore cremisi, in cui s’involgono 
in un modo apparentemente trascurato , ma 


Digitized by Google 



1 5£ Ambasceria 

che doq è senza stadio e senza grazia. Con 
qaesto copronsi il petto gettandolo sotto il 
braccio sinistro in modo ch« scenda sino al 
malleolo del piede in tempo che l’ altro capo 
è gettato salta spalla sinistra. Tengono eglino 
per lo più nodo il destro braccio , ma qualche 
volta lo nascondono sotto, il tabarro-, con cni 
possono anche in casa di bisogno coprirsi il 
capo. I Gilonghi nel recarsi al fiume cammina* 
vano in- fretta tenendo- sempre al petto il loro 
sinistro braccio , e nella mano destra an ro- 
sario , di cui facevana scorrere i globetti fra 
le dita. 

La mostruosa gonfiezza , di cui parlai poco 
fa , che è conosciuta al Bengala sotto il nome 
di gheid e d * oly , e ohe nel Butan chiamasi 
là o fiè là ( i ) , formasi sotta il mento f si 
estende dall’ una all'altra orecchia, e qualche 
volta s'ingrossa cosi enormemente, che giugno 
a coprire ana parte del petto. Questa malattia 
domina pure in molte province dell’ Europa , 
come sarebbe iu quella parte d’ Italia che con* 
fina colie Alpi , nella Stiria , nella Garinzia , 
nell’ Ucrania e nel Tirolo , e gli Europei chia* 


(t) G'onjtez za del colie. 
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mania gozzo. Gli abitanti delle montagne del 
Butan in vicinanza del Bengala vi vanno sog- 
gettissimi , e qnei pure che trovarsi ad una 
distanza di ben venti leghe nelle pianare ba- 
gnate dai fiumi che scorrono al mezzodì di 
queste montagne. Una tale malattia però non 
è propria di quei soli paesi , ma si vede anche 
fra i popoli che abitano le montagne di Mo • 
Tuug , di Népol e di Almora ; montagne , le 
quali addossate a quelle del Bntan , chiudono 
a settentrione la vasta estensione- de' paesi 
ehe abbracciano il Gange ed il Burhamputer. 
Questi due fiumi avendo la loro sorgente qnasi 
nello stesso sito , attraversano una gran parte 
di queste montagne, e quando le abbandonano 
si sono già allontanati l* ano dall’ altro circa 
cinquecento leghe, ed allora solamente si 
fanno navigabili , bagnano vaste pianure , e si 
riuniscono poscia per portare al mare 1* im- 
menso tributo delle loro acque. 

I gozzi trovatisi nel paese di pianura adia- 
cente alle- montagne da dove sboccano questi 
due fiumi. Se ne veggono alle frontiere del 
regno di Asam (t) , a Bijni nel Cuch Bahar t 

(l) Al 27 grado di latitudine settentrionale ed 
al 95 grado di longitudine orientale. 
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a Bungpore } a Dìnagepore , a Fumèe , a TU 
rut, a Bettia , ed a tutti i confini settentrionali 
del regno d ‘ Ude , a Guracpore , a B arrechi , 
a Pilliberl y ed ai oonfini di Bohìlcund sino a 
Hurdèuar (i). Si sa che i gozzi oltre il ren- 
dere deformi color* che hanno la disgrazia 
di andarne attaccati , ne indeboliscono nell* 
stesso tempo le forze fisiche e morali. 

In tutta r estensione delle pianure rinchiuse, 
fra le montagne per uno spazio di dieci a 
venti miglia di larghezza allignano ia grande 
abbondanza quelle canne ripiene di sugo che 
nel Bengala chiamasi xrgeahgaos , le quali 
giungono all* altezza di verni a trenta pie* 
di , ed alla grossezza di un pugne. Vi ha 
anche un immenso numero di grandissimi al- 
beri. 

* Le province dell' India le più lontane da 
questi boschi ne fanno venire i legni necessari 
non solamente alla costruzione delle scialuppe, 
ma eziandio delle case , ed è precisamente in 
qne 5 siti ,ove trovansi anche numerose mandre 
di elefanti: animali che la benefica provvi- 


(i) Al 3o grado di latitudine settentrionale ed 
*1 ;8° »5 di longitudine orientale. 
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denza ha fatto nascere in quelle regioni 
«omroinistrare i mezzi di lavoro ad una 
aione debole e pusillanime , dando loro 
fidamente una docilità non minore deila 
forza prodigiosa. 
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CAPITOLO Y. 

Valle di Tassisadon. — Palazzo del Deb- 
Raja. — Grandi uffizioli dello Stato. — 
Numerosi stabilimenti di Gilongbi. — Tem- 
pio. — Temperatura fredda. — Modo di 
fabbricare le case. — Razze del Raja. — - 
Palazzo del Lama Ghassatn. — Maniera 
con cui si conducono le acque dalle mon- 
tagne alla valle. — Iscrizioni che veg- 
gonsi ne’ templi. — Brabrninni , ossia Toro 
sacro. — • Artigiani . — Manifatture dì car- 
ta — Stagione piovosa. — Escursioni 
degl’ inviati inglesi — Eremita. — Diffi- 
denza del Deb. — Malattia del sig. Saun- 
ders. 


Dopo avere terminato le visite di cerimonia, 
ed ultimato i miei affari domestici non meno 
importanti di queste visite , trovando final- 
mente di poter starmene tranquillo per qual- 
che tempo , voglio studiarmi di dare un’ idea 
in generale della valle di Tassisudon. Si è 
scelto per formarvi la capitale del fiatan un 
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angolo della pianura tango dalle tre alle qnat- 
tro miglia , e misurato nel' luogo della sua 
maggiore larghezza niente più largo di un mi- 
glio; e per essere situato fra le alte montagne, 
ove scorre il Téhintchreu, le quali hanno la 
J>ase dolcemente declive , io propendo a chia- 
marlo col semplice nome di spiaggia. Il suo 
terreno è feracissimo , e gl’ industriosi Bu ta- 
rdarli lo coltivano colla più grande diligenza. 

ÀI mio arrivo colà la valle biondeggiava di 
viso già maturo, e prometteva un abbondantis- 
simo ricolto, fer supplire alla pioggia quegli 
abitanti innaffiane le loro campagne colle acque **• 
delle sorgenti , che nascono nelle montagne * 
che conducono nella valle col mezzo di piccoli 
eaualu 

Nella valle di Tassi'sudòn non trovasi villag- 
gio, ad eccezione della casa in cui eravamo - 
alloggiali noi ; tutte le altre case che servoao 
all’ abitazione de* Butam’ani sono distanti' ua 
miglio e più dal palazzo. Ve ne ha diversi 
gruppi qua e là dispersi nella. vallone 1’ occhio 
si ferma volentieri a contemplare quelle abi- 
tazioni quaudo è stanno di aggirarsi intorno allo 
orride e moltiformi montagne che le circondano» 

• quando t'anima ha bisogno di scacciare lungi 
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da sè le tristi e malinconiche idee che snscita 
questa spezie di caos, e di sostituirvi quelle 
che produce la vista dei luoghi abitati e delle 
varie ed amene produzioni dell* agricoltura. 

Il palazzo di T assisudon (Tav, IV.) torreggia 
in mezzo della valle. E il medesimo fabbricata 
di pietre, ed ha la figura di uu quadrilungo: 
la sua facciata è più lunga di un terzo dei lati. 

Le mura sono alte più di trenta piedi , ed 
a misura che s' innalzano entrano in dentro. 
A metà di queste vedesi una fila di balcoui 
adorni di cortine di crini, che ohiudonsi ogni 
sera. Sotto questi balcoui souo delle piccole 
finestre , che parmi siano piuttosto destinate 
a dar aria, anziché chiarore. Questo palazzo 
ha due ingressi ; il primo rivolto a mezzo- 
giorno ha una scala di legno, i di cui gra- 
dini sono orlati di fascio di ferro. La detta 
scala cominciando al di fuori all' altezza dei 
suolo va sino all’ ultimo terrazzo, ed è tutta 
costruita nella grossezza del muro. L’altro in- 
gresso, che è il principale, rivolto a le- 
vante. Vi si va col mezzo di una scala di 
sasso , e si vede uno spazioso viale con dne 
imposte massicce coperte di grossi chiodi di 
fyrro. Queste imposte sono anche assicurate 
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chiuse che siano,- da una grossa spranga di 
legno. Entrati che fummo da. quella parte*, ei 
trovammo in faccia un casamento, quadrato 
che sta nel centro , e che chiamasi la Citta- 
della , ed è quello il sito in cui abita il primo 
Lama. Vi si veggono anche moltissimi idoli^ 
« fra questi quello per cui i Butaniani hanno 
la più grande venerazione, e che chiamano col 
nome di Mahamonie. Dalla grande porta, tanto 
a destra quanto a sinistra , si va ad alcune 
vaste piazze selciate con quadrelli di pietra. 
La cittadella col mezzo di una galleria coperta 
comunica col lato del palazzo , che resta ia 
faccia all* occidente , e nou ha essa meno di 
sette piani alti tutti dai quindici ai diciotio 
piedi. La sommità ne è piaaa j è fatta di abe- 
ti , ed è coperta con tavole dello stesso legno j 
che sporgono molto in fuori del muro. la 
mezzo al tetto s’innalza un piccolo padiglione 
quadrato costruito di cotto, coperto di rame; 
riccamente dorato , il quale ;* come si dice , 
trovasi immediatamente al disopra del graude 
Idolo Mahamonie. * 

Il Lama Ri mbocliai , che oggidì è il Dèb- 
Raja , alloggia al quarto piano della cittadel- 
la , e l’ idolo Mahamonie è situalo* al settimo. 
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Allorché Uscimmo deila cittadella , ci sì fe- 
cero vedere le altre parti del palazzo. I lati 
verso levante e ponente, e l’ala verso mez- 
zogiorno sono perfettamente eguali. In tatti e 
tre a pian terreno vi sono gli appartamenti che 
servono di guardaroba e di magazzino , e vi 
si vede una galloria coperta che gira aU* 1 in- 
torno, sotto la quale sono le cucine. Al primo 
piano sono molti appartamenti con pavimento 
fatto con tavole benissimo commesse, ove al- 
loggiano tutti i ministri ed i principali uf- 
fiziali del R'aja. Ogni appartamento ha in 
faccia una galleria coperta sostenuta da co- 
lonne, il di cui capitello è scolpito e dorate, 
e lo zoccolo dipioto di rosso. Questa galleria h, 
come lo sono le altre , altissima , e , a mio 
parere, spirano tutte una grande magnili* 
cenza (i). 

Il secondo piano è intonacato di calce , ed 
i suoi appartamenti non sono eleganti come 
qnelli del primo. In essi alloggiano gli uffizialt 


(i) Sarà bene che i leggitori confrontino questa 
riesci izio/ie con quella che leggasi in Pallas di un 
convento abbandonato , che deve aver servito al 
Lama in province più settentrionali. L’Edit. 
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«ti grado inferiore che chiaraansi Zini; obi. Qne- 
8tì appartamenti restano immediatamente sot- 
to un colmo costruito*, secondo 1’ uso , con 
travicelli di abete posti sa alcune palanche , 
e ricoperti di tavole delio stesso legno , che 
sono assicurate con grosse pietre. Le pa- 
lanche che sostengono i travicelli sono piò 
alte del maro, e le estremità di questi oltre* 
passauo d’ assai he palanche. Il lato verso set- 
tentrione torma un miscuglio di case così con* 
fuso, che ove mi vi accignessi, mi riusci- 
rebbe impossibile il descriverli in un modo 
intelligibile ; e cosi mi basti il dire non essere 
egli altro- che un aggregato di cucine , di celle 
e di templi. 

Noi ci eravamo benìssimo accomodati nel 
nostro- alloggiamento ; ma quantunque avessimo 
il sole quasi allo zenit , era tanto poco tem- 
po che eravamo usoiti dall 'abbruciarne dima 
del Beogala , che noi trovavamo l’ aria più 
fredda di quello, che non lo sia l’inver- 
no nelle pianure dell’ Indostan ; ed in- conse- 
guenza ci demmo prima di tutto ogni cura di 
eoprire la soffitta del nostro appartamento con 
coperte di lana le più fitte , che ne veni- 
va. Catto di ritrovare ». e di. porre delle cortine 
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a tutte le finestre per preservarci dal vento , 
che vi soffiava da ogui lato. E poiché cerca* 
vani» di metterci al coperto del freddo , per 
non esporci a qualche funesto sao effet- 
to, ci era ben anche forza di procurarci un 
cammino, e questo era un pensiero alquanto 
6erio. Ma prima di gingnere a stabilire il mo* 
do di farlo, e ad avere quanto erane neces- 
sario per costruirlo, l'aria si raddolcì, e noi 
rinuoziammo al nostro progetto ; cosa certa- 
mente dolorosa pei Butaniani, i quali avendo 
perduta la favorevole occasione di approfittare 
del nostro esempio , sono ancora costretti a 
riscaldare i loro appartamenti in una maniera 
per verità disgustevole • pericolosa. 

Quasi tutte le loro case sono fabbricate di 
legno , e l’ espediente migliore , che finora i 
Butaniani abbiano saputo immaginarsi per farvi 
fuoco senza incendiarle . si è quello di accen» 
dervelo su di una grande pietra quadrata po* 
sta in mezzo della camera, intorno alla quale 
si sede la compagnia disposta ad assorbire 
grandi boccate dì fumo che si sviluppa dalle 
legne di pino , e che non trovando di poter 
uscire che della porta e delle • finestre , inco- 
moda all’ eccesso celoro che sono presenti , e 
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termina coll’ annerire la loro pelle, come an- 
nerisce le soffitte e le muraglie. 

La Dostra casa non era distante dal palazzo 
«he un solo tire di sasso; era essa deliziosa, 
nè potevamo desiderarla più comoda. Avevamo 
un piccolo cortile, l’ ingresso di cui era rivolto 
a mezzodì , e servivaci benissimo per collo- 
carvi il nostro bestiame, e volendo noi avrem- 
mo potato mettervene anche in maggior no- 
merò. La casa era posta rimpetto all* ingresso 
del cortile, e ne occupava tutta 1* estremità. 
A snoi lati erano diverse case meno alte , « 
là avevamo collocato la nostra gente di ser- 
vizio e le nostre bagaglie. Noi abitavamo tutto 
il piano superiore, che consisteva in molte 
camere assai pulite con buoni pavimenti di 
tavole , c comunicavano esse fra loro mediante 
alcuni usci che giravano sa perni. Verso le- 
vante era un 'elegante balcone che guardava 
sul fiume, e che sporgevasi in fuori quanto 
bastava per godere la vista di una gran parte 
della valle, come se ci fossimo trovati in qna* 
lunque altro più spazioso luogo. Di là scopri- 
vasi tutta 1* estensione di terreno , che dal 
ponté va verso tramontana sino oltre il pa- 
lazzo del Lama-Ghassatu. Dalla parte di mez- 
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zogiorno vedevamo tanto il palazzo , quante 
il rimanente della valle , il di Cui confiue si 
restringeva in una punta, abbellita da un 
ameno boschetto di pini che restava in faccia 
•di Uangoka. 

Terso il mezzogiorno del palazzo vedevamo 
•la 6trada da dove eravamo giunti, ma del resto 
niente ci si parava innanzi agli ocohi degno 
di osservazione i di modo che le nostre pas- 
seggiate erano sempre dirette verso l'alto del- 
la valle ; e durante la nostra dimora a Tas- 
sisudon non passò mai un giorno senza che 
dopo mezzodì non ne facessimo una , quando 
però il tempo ce la permetteva. 

La mandra dei cavalli da razza del Raja si- 
tuata alla distanza di un miglio verso il set* 
tentrioue era ano dei principali oggetti che 
meritassero di essere da noi visitati. Trova- 
vansi ivi moltissimi stalloni e molte cavalle 
.della razza del paese, e di alcune razze fore- 
stiere ; ma però non vi si vedevano cavalli nè 
arabi , nè persiani , nè di quelle particolari 
spezie , che 6ono tanto stimate nell’ Indostan. 
J cavalli che vi vedemmo in maggior numero 
erano i tangutti ; cavalli piccoli , agili e ga- 
gliardi , secondo la descrizione che ne ho già 
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data in addietro, e che sono così adattati al- 
la natura di quel paese , che tutti fra coloro 
che viaggiano in quelle montagne li preferi- 
scono ai cavalli delle più belle e preziose 
razze. 

In quello stesso luogo trovammo rinchiusi 
molti muli e cavalli castrati di razza tartara , 
e tanto gli uni, quanto gli altri sono apprez- 
zati e per la loro forza , e per la loro doci- 
lità; e per queste pregevoli qualità i ricchi e 
principalmente i vecchi se ne servono a pre- 
ferenza per cavalcare, e li pagano a carissimo 
prezzo. Fra i descritti cavalli vedevansene tre o 
quattro altri di razza turca benissimo mante- 
nuti, i quali dou so come fossero caduti nelle 
mani de’ Butaniani , quando erano in guerra 
cogl’ Inglesi, 

Questi cavalli erano stati condotti a Tassi - 
sudon per la strada di Dalimcotta , che è la 
meno pericolosa per giugoervi j ed ora resta- 
no sempre imprigionati nella loro 6taila eccet- 
tuati i giorni di solennità, ne' quali si fanno 
uscire in grande pompa coperti di ricchissime 
e splendide gualdrappe. 

Mi si disse che il vecchia castello di Tas- 
sisudon era situato in vicinanza del, luogo, ove 
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al giorno d’oggi trovasi la Diandra , ma sotto 
l’infelice regno del Dèb-Gider questo castello 
venne consumato da un incendio , e si fab- 
bricò poscia il palazzo del Sovrano nel silo 
in coi trovasi attualmente , essendo il luogo 
ove la valle si estende in maggiore larghezza. 

Il colle , su cui è costruito il palazzo del 
Lnma-Ghassutu , giace alla manca del palazzo 
del Raja. La sera noi andavamo spesso a pas- 
seggiare da quella parte , e ci divertivamo a 
raccogliere le fragole, di cui tutta la coltina 
era piena cominciando dalle falde sino al pie* 
de delle muraglie del palazzo. I Gìlonghi ci 
stavano osservando con meraviglia dalle loro 
finestre , poiché questi abborrono le fragole ; 
frutto che noi troviamo si delicato e sapori- 
to, e ne lasciano padroni assoluti gli esseri, 
che d* altro non si nutroao che delle naturali 
produzioni della natura. Le fragole dei Butan 
seno piccole , ed hanno la forma di un acuto 
cono, come quelle che veggonsi nelle Alpi: 
sono anche granitissime , e non hanno la fra* 
granza di quelle che nascano fra le macchie 
dell’ Inghilterra. 

*: Alcune volte prolungavamo la nostra pas- 
seggiata tenendoci sa di nn sentiero costeggiati- 
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te una vicina montagna , avente ai fianchi un 
acquedotto, che porta colà le acque di alcune 
lontanissime sorgenti distribuendole in tu te 
quelle parti della valle, ohe gli agricoltori 
ban no bisogno d’ innaffiare. Non è questo il 
solo acquidotto che veggasi iu que’ luoghi, ma 
ve ue ha altri tre l* uno sopra l’altro, e lon- 
ta<iissimi fra loro. Allorché uoi stavamo con- 
templando la villa di delizia del Ra/a , la 
quale trovasi molto più in alto , e che resta 
ombreggiata da annosi abrti e da altri alberi 
rigogliosi, trovavamo che sì fatti acquidotti 
rendevano quella prospettiva molto più pit- 
toresca. 

Gli acquidotti , di' cui parliamo , sono for- 
mati con grossi tronchi di alberi incavati , i 
quali in alcuni siti sono posti nella terra che 
cnopre le rocce, in altri sostenuti da lunghe 
colonne di legno piantate sul labbro de’ pre- 
cipiti j e l’ occhio può tener dietro a questi 
condotti sino alla distanza di oltre due mi- 
glia. Que’ semplici e nobili monumenti del- 
1 industria degli abitanti di quelle monta- 
gne servono assai bene, e come gli acquidot- 
ti molto più costosi che ci furono tramandati 
Tom. I. 8 
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dall’ antichità ; nè si può non ammirare una così 
utile iuvenzioue allorquando si pensa, che i 
loro autori sono rinchiusi in un paese quasi 
inaccessibile, eh’ essi non hanno mai studiato 
alcuna scienza , e che i loro pregiudizi, tanto 
quanto gli ostacoli, che loro oppoue la natura, 
hanno ai medesimi impedito di mettersi in co- 
municazione coi popoli più di loro illuminati. 
Quand’ anche eglino avessero perfettamente im- 
parato i principi della scienza idraulica non 
avrebbero potato mai costruire acquidotti mi- 
gliori di quelli che colà vedemmo. 

Alcune volte per variare di passeggiata 
Del ritornarcene a casa facevamo una strada , 
che passava avanti la facciata del palazzo del 
Lama-Xìhassalu. ( Tav. V). Al mezzodì di que- 
sto palazzo vedesi una lunga e stretta spianata, 
sulla quale si erano piantati molti bianchi ves- 
silli , su cui leggevausi queste misteriose pa- 
role : Oum maunie peimì oum (1). Sulla stra- 


(r) Non mi venne mai fatto di avere una spie — 
gasioiie soddisfacente di questa frase , che gli abi- 
tanti del Butan e del Tib^t tengono come sacra , 
e che spesse volte si v'-de anche scolpita sulle roccic 
in lettere cubitali. Ho letto questo motto qualche 
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fla vedevasi anche un piccolo tempio quadrato, 
nel quale stava un idolo j e ad ogni momento 
incontratisi diversi templi sparsi qua e là, ma 
sempre in vicinanza delle case religiose. Pare 
che questi idoli siano colà posti come tante 
sentinelle per custodirne l’ ingresso ; i templi 
poi sono proporzionati alla dignità e all* im- 
portanza di questi religiosi chiostri , e ve ne 
ha uno assai graude su ogni strada maestra, 
che mette capo a Tassisti don. Questi templi 
hanno un piccolo corridoio che sta sempre 
chiuso, e mai non mi si è voluto permettere di 
vederne P interno. Il rispetto superstizioso, che 
i Butauiani hanno per gl’ idoli rinchiusi nei 
loro templi, è- tale che *on passano mai avan- 
ti ad uno di questi sacri edifizj senza levarsi 
ij cappello; e se sono a cavallo, ne discen- 
dono immediatamente. 

Mi ricordo di avere veduto uno di questi 
edifìzj al confluente del Hatchieu e del Tè - 
hintchieu in vicinanza di Kepta , e ve ne ha 

volta sul pendìo di alcune montagne , e le lettera 
erano formale con pietre piantate in terra , ed 
erano così macchinose che si potevano ogival- 
mente leggere ad una grandissima distanza. Vedi 
i Viaggi di Pallas. (L’ Edit. ) 
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spesse volte ne J siti ove si uniscono due grandi 
strade, come pure alle falde di qualche grande 
montagna ; ed ansi non vi è villaggio un poco 
considerabile , all* ingresso di cui non se ne 
trovi qualcuno. 

In vicinanza poi di que’ luoghi che non sono 
sembrati di tale importanza da meritarsi che 
vi si ergesse un tempio , vedcsi alcune volte 
un’altra spezie di monumento, il quale con- 
sista in un muro lungo dai dodici ai quindici 
piedi, alto sei, largo dne, e sempre più grosso 
e sollevato ai centro. Sopra ambidue i lati di 
questo muro si veggono alcune tavole , sulle 
quali sono scolpite in rilievo le parole onni 
mainile pa ini oum ; e siccome questa inscri- 
zione comincia da ambedue le parli da un 
differente punto , così i Butauiani si studiano 
di camraiuar sempre lungo il muro per non 
vedere le parole a rovescio. Somiglianti sorta 
di monumenti veggonsi a Chuha , a Kepta , 
a Poga , a Nomnu , a Vangoka , in vicinanza 
del ponte di Tassisudon , ed in diversi altri 
siti. 

Alloraqnàndo passavamo avanti il palazzo 
del Lama Cfiassalu, qualche velia un toro ci 
si opponeva sulla strada , ed era tanto furioso. 
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felle ne scappava .la voglia di cimentarci con 
essolni. Si lasciava eh’ egli andasse vagando a 
suo talento, e veniva tenuto in quella vene* 
razione, che al Bengala si ha pei buoi bra- 
mini(i). Scevro da ogni timore, che solo po- 
teva tenerlo in soggezione , egli si era avvez- 
zato ad assalire coloro, 'che non potevano van- 
tare la forza de* suoi nervi , e de* quali erjt 
sicuro di trionfare ogni qualvolta si lasciava 
trasportare da* suoi impetuosi e ferini capricci. 

Fra il palazzo del Larna-Ckassalu e quello 
di Tass/sudon , ed anzi un poco più vicino 
a quest’ultimo è una . lunga fila di portici 
riempiti di fornelli e di ancudini , ove si fab- 
bricano continuamente idoletti di brouzo, e 
diverse altre spezie di arredi sacri : uè debbo 
dimenticarmi di dire , che precisamente in 
questo luogo trovammo un bell* orlo , in cui 
andavamo spessissime volte a cogliere delle frutta 
assai gustose. Terminata la stagioue delle fra- 
gole e dei lamponi subentravano ad essi le 


(i) I buoi br ambii, ossia i buoi sacri degl’ India- 
ni vanno ovunque liberamente. Il popolo gli acca- 
rezza , e crede di- fare un’azione meritoria dandé 
loro da mangiare, . 
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pesche e le albicocche; e l'orto di coi parlo,' 
r.e produceva in grande copia. Un regalacelo 
bastava a mettere di bonissirno umore il pa- 
drone; e quando non lo trovavamo in casa. 
Bua moglie si offriva cortesemente a guidarci, 
e si dava latta la premura di presentarne le 
piti belle frutta che coglieva. Vi erano ben an- 
che delle mele , delle pera e delle noci , ma 
queste ultime non erano ancora mature, e le 
mele ciano eccessivamente aspre e darei. 

Spesse volte andando a passeggiare mi fer- 
mava nel luogo ove è stabilita la principale 
fabbrica di carta , e vidi che colà 'si fa la 
medesima oolla corteccia di un albero chia- 
mato d°h , di cui sono ripiene le montagne 
dei dintorni di Tassisudon , ma che non si 
trova però sa quelle che veggonsi nelle vi- 
cinanze del Beugala. Il metodo® con cui si 
converte in carta Ta corteccia del deh è faci- 
lissimo e poco costoso , e voglio provare se 
riesco a darne un’ idea. 

Dopo che si è radunata una certa quantità 
di corteccia, si fa questa in minutissimi pezz i, 
che si fatino macerare e bollire in un ranno 
di ceneri di legno. Dopo questo levasi dal 
ranno la corteccia, indi si mette in mucchio 
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per lasciarne scolare 1’ acqua , e .quando que- 
sta è uscita tanto che basta , si batte la cor- 
teccia su di una pietra con un martello dì 
legno {intanto che sia bene sminuzzata. Allora 
si mette in una tinozza colma di acqua y e si 
▼a dimenando sinp a che se ne siano levate 
tutte le parti ancora grosse che galleggiano 
sull’acqua. Si versa dopo la poltiglia in un’al- 
tra tinozza piena di acqua -limpida e netta 3 
e si conosce se sia ben preparata la materia 
al vedere se qnesta precipita tutta nel fondo 
della tinozza , e se è convertita in nna pasta 
mucilaginosa 3 che si stende poi in fogli sopra 
alcuni tela} fatti con cannette. Per fare 
qnesta operazione il fabbricatore immerge un 
telajo nell’ acqua , vi fa entrare nna data quau- 
tità di pasta , e va dimenandola nell’ acqua 
stessa , fintatilo che la medesima >i sia stesa 
su tutta la superfizie delle cannette , dopo di 
ebe egli ritira il telajo tenendolo bene, a per- 
pendicolo. Uscita che ne sia 1* acqua., si sospende 
all' aria il telajo finché il foglio sia quasi sec- 
co ; poi questo si accavalla ad una corda. 

La carta fabbricata eoo questo metodo è 
molto più resistente di qualunque altra sorta 
di carta che io conosca ; e se s’ indora si può 
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tesserla agevolmente colla 6eta per farne bel. 
lissimi ornamenti , come ho veduto spesse 
volte nei rasi ed in altre stoffe che vengono 
dalla Cina. 

Nelle montagne del Butan non si sentono 
i rigori della stagione piovosa. Egli è vero che 
quV laoghi vanno spesso soggetti ai nembi ; 
ma non sono di quei torrenti di piogge, i quali 
nel Bengala aocompagnano sempre i mousoni 
del- mezzodì. La pioggia non c* impedì mai nè 
di mattina nè di sera di uscire di casa ; ed 
il clima era così temperato, che noi potevamo 
esporci al sole in ogni ora del giorno senza 
esserne molestati. Egli è però certo , che se 
noi ci fossimo trovati nelle pianure poste sotto 
la stessa latitudine, non ci saremmo impune- 
mente esposti al sole. Malgrado le grandi acque 
stagnanti che si rinserravano nelle campagne 
per accelerare 1* incremento del riso , e mal- 
grado la quantità degli alberi e degli arbusti, 
di cui sono piene quelle montagne e tutte le 
parti della valle , il clima di Tassisudon ci 
parve sanissimo ; ma i fisici nulladimeno cre- 
dono che queste due cose siano inevitabilmente 
perniciose. Durante il nostro soggiorno fra 
quelle montagne noi nou perdemmo che un 


Digitized by Google 



I 



al Tibet ìyj 

uomo solo , e quantunque fosse egli morto di 
malattia , la sua morte però non si potè ri- 
petere dall’ insalubrità del clima. Sino dal 
primo giorno in cui ci mettemmo in viaggio 
io Io aveva scoperto per un pessimo soggetto. 
Egli faceva un uso eccessivo di oppio; motivo 
per cui egli aveva sempre quell' aspetto di 
uomo riscaldalo , feroce e furibondo , ebe è 
proprio di tutti coloro , che si familiarizzano 
con questa sostanza così stimolante. I Benga- 
lesi danno a tal sorte di gente 1’ epiteto di 
■pnschti \ parola che vuol dire mangiatori di 
oppio ; e questo epiteto è sempre preso per 
una grave ingiuria. - • 

Le nostre passeggiate non si erano mai este* 
se al di là della valle di Tassisudon , quando 
«i venne in capo di volerne tentare una molto 
più lunga e faticosa. Fino dai primi momenti 
della nostra dimora colà concepimmo il pro- 
getto di girare alcuna di quelle alte monta-» 
gne che circondano la valle. ; ma l’ impresa ci 
sembrava così scabrosa che stemmo in forse 
per molti giorni prima d’ intraprènderla . Con 
tuttociò stabilimmo il giorno da metterci in cam- 
mino, in cui avendo pranzato - più presto del 
«olito , partii per la mia escursione in compa- 

8 * 


* 
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gaia del sig. Saunders secondato dalle nuvole 
che ci guarentivano dal calore del sole. Am- 
bidne eravamo curiosissimi di scoprire i nuo- 
vi ed interessanti oggetti , che potevano rin- 
chiudere nelle loro viscere quelle montagne, ed 
avidi di contemplare più da vicino le mara- 
vigliose vedute di que’ paesi , ohe il nostro 
compagno di viaggio, il sig Davis, riproduceva 
così felicemente sotto il suo valente pennello. 
I soggetti ch’egli dipingeva ne’ suoi quadri 
non erano tanto sorprendenti per la propria 
sublimità e per le loro naturali bellezze , quan- 
to pel giudizio , gusto e fedeltà con cui ti 
sapeva egli- rappresentare al vivo. Chi mai può 
esprimere la soddisfazione che si sente al con- 
templare in queste montagne la natura nelle 
sue gigantesche e selvagge forme Ad ogni 
passo si resta incantato , e 1’ anima s* innalza 
ai più sublimi sentimenti. Avido chi le scorre 
di esaminare le sempre varie bellezze , che 
sorprendono ovuuque si giri l’occhio, più no» 

• sente i disagi del viaggio , ed il viandante 
si scosta con* rammarico da sì grandiose e 
magnifiche scene. 

C’ incamminammo immediatamente verso la 
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deliziosa villa (i) del Raja , ove ci trattenerne 
mo alcuni istanti a riposarci, e bevemmo del* 
l’acqua di una limpidissima sorgente che cola 
in un serbatojo fatto a beila posta di dietro 
la casa , e che in qualsivoglia stagione som- 
ministra abbondantemente l’acqua necessaria 
agli abitanti di quel sito. 

Seguitammo a salire battendo sempre un 
sentiero tortuosissimo ed al maggior segno 
scosceso , che conduce verso il sud-ovest ; ed 
invece di quella spezie di bellissimi abeti, 
che adornano la deliziosa villa del Raja , ci 
trovammo ben presto fra alberi intristiti e bi- 
storti , che facevansi sempre più rari a mi- 
sura che ci avvicinavamo alla sommità della 
montagna. Tanto il palazzo di Tassisudon t 
quanto tutti gli altri oggetti che vedevamo 
sotto di noi, ci sembravano impiccoliti,* ma 
nullaiiimeno ' la valle betì coltivata , seminata 
qua e là di eleganti case, ed innaffiata dal 
Tèhintchieu , che vi serpeggia più volte in- 
torno , ci presentava .un punto di vista tanto 
più vago, in quanto che faceva un singolare 
contrasto con quello delle immense rupi che 


(i) Questa villa chiamasi Uandicbj. 
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la «circondano , e sulle quali veggonsi da .lungi 
a lungi dei tugurj abitati da alcuni eremiti 
tutti posti in situazioni curiose e sommameli le 
pittoresche. In queste montagne vedesi beu an- 
che qualche chiostro di Gilonghi. 

Egli è alle falde delle alte montagne ove 
veggonsi i più belli e rigogliosi alberi, e quelli 
che nascono sulle vette sono esposti ad una 
aria’ troppo rarefatta che non pflò sommini- 
strare loro un abbondante nutrimento. 

In quella salutifera regioue vanno a ritirarsi 
molti santoni , i quali generalmente non abi- 
tano ne’ luoghi internati , per lo piu soggetti 
ad umide e putride esalazioni, ma che però 
più delle nude alture sono adattati ai lavori 
dell* agricoltura. 

Con grandissimo stento ci riuscì di salire 
sulla sommità della montagna , ove trovam- 
mo un vasto edifizio fatto di pietre , cir- 
condato da un’ alta muraglia 3 ed a cui non 
vi era altro accesso che da una sola porta. 
Stemmo in forse per qualche tempo se do- 
vevamo o no internarci in questo solitario 
castello: dico solitario , - poiché ci parve che 
tanto esso, quante i suoi dintorni fossero af- 
fatto deserti. 
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Tfoa essendo la porta chiusa con chiave , 
con nna sola spiata potemmo aprirla. Appena 
fummo nel cortile ci venne incontro nn gio- 
vanetto, il quale c'invitò a nome del suo pa- 
drone ad entrare in casa. Salimmo al primo 
piano per una- scala di legno , e fummo rice- 
vuti da uno che vestiva • un abito da frate , 
ed aveva un savissimo aspetto. Ci fece egli 
entrare in ua appartamento , il di cui pavi- 
mento era coperto con un tappeto ed adorno 
di cuscini, e ci obbligò gentilmente a sedere. 
Ciò che poi ci convinse viemaggiermente dell» 
ospitalità del cortese eremita fu uua lauta co- 
lezione che subito ci presentò, la quale con- 
sisteva in tè, butirro, fior di. latte aggrumato 
e grani abbrustolati. Egli si dilettava molto di 
ciarlare , e la nostra foggia di vestire fu per 
essolui un vasto soggetto di conversazione, di 
domande e di commenti. Mostrò anche piacere 
di parlare della buona armonia che passava 
tra il Governatore generale del Bengala ed il 
Dèb-Raja , come anche della benevolenza , 
colla quale il Governo inglese trattava i Bu- 
taniani ; ciocché, come disse" egli, è la ca- 
gione , per cui tutti i Gilonghi pregavano il 
«ielo per noi nelle loro orazioni.. ' c.< . 
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nei siti solitari che sono i graditi soggiorni 
de’ genj malefici. Ci disse che la montagua , f 
sulla quale eravamo saliti , era sottoposta al- 
la immediata influenza di uu potentissime 
Dewla , e couchiuse egli che la malattia del si- 
gnor Saundprs era opera di quello spirito 
perverso. Questa opinione si fece generale in 
tutte le persone che ci stavano vicine , non 
essendovi alcun Musulmano od Indiano ,• che 
creda meno fermamente alla demonomauia , 
che ai più sacri precetti della loro reli— 
- gione. 

Il Raja prescrisse che si facessero imme- 
diatamente dei, solenni incantesimi per impe- 
trare dal cielo la guarigione del sig. Saunders s 
e quindi si portò da noi un facerdote, il quale 
si mise a fare alcune smorfiose cerimonie in- 
torno ad una padella piena di carboni accesi; 
recitò delle lunghe preci , e dopo di avere 
ricevuto uu regaluccio , se ne andò conten- 
tissimo di avere rappresentata quella ridicola 
farsa. Conobbi allora che se vi avea modo 
di placare e di cattivarsi i demonj del Bu- 
tan non ne mancavano pure per rendersi prò- 
pizj que* sacerdoti, e che non eravi male al 
mondo ohe Toro opportunamente impiegato 
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non potesse guarfre. Per altro la 

febbre del 

signor Saund n rs 

andò declinando. 

ed in no- 

chi giorni lo vedemmo con piacere perfetta- 

mente risauato. 
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CAPITOLO VI. 

'Forbì di suscitati dallo Znmpun di Uandipo- 
re. — Lo Zumpun dì Fannkka si reca a 
porgere omaggio al Sovrano. — Il Déb-Raja 
governa con dolcezza. — Cagioni della ri- 
bellione. — Lettera scritta dal capo dei 
ribelli all’ inviato inglese. — Combattimento 
fra r due partiti. — Alcuni soldati del Dèb- 
Raja sono firiti di frecce, che credonsi av- 
velenate. — Clemenza del Raja verso la 
plebaglia stata sedotta. — Pessima arti - 
■ glieria. — Scon fitta di' ribelli — Idea dei 
guerrieri butaniani. ■— Sono dessi corag- 
giosi , ma indisciplinati — Armi. — Uso 
del velano — Deb Raja Mocura-Tfarren. — 
Durata della guerra civile. — Il Déb-Raja 
concepisce il progetto di recarsi, a Uan- 
dipore , ed invita V inviato inglese a rag- 
giugnerlo colà. 

Era già scorso nn intero niesé che noi ci 
trovavamo a Tassisudon j quando due sedi- 
ziosi capi suscitarono dei tumulti che diedero 
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Molto da pensare al Dèb-Rafa, ed ai suoi mi- 
nistri , e sui quali mi. estenderò alcun poco 
per dare un* idea del modo, cdn cui i Butaniani 
guerreggiano fra lóro. Lo Zumpun di Uandi- 
pore comandante di uno de* più forti castelli 
del Butan erasi eretto in capo dei ribelli : dopo 
di lui veniva immediatamente un uffiziale ri- 
formato , il quale sotto il precedente Raja 
aveva occupato uno de’ più importanti impie» 
ghi. ' 

Il Comandante del castello di Panulla, che 
è la residenza del Dèh durante 1’ inverno, si 
portò il dì 25 di giugno a T assisudon onde 
prestare i suoi omaggi al Sovrano : formalità che 
in questa stagione tutti i grandi uffiziali del 
Governo del Butan sono obbligati a fare. Si 
sparse ia un tratto la notizia che nel mo- 
mento stesso , in cui lo Zumpun di Panuk- 
ka era sortito della sua fortezza , una nu- 
merosa banda di ribelli ue aveva fatto 1* as- 
sedio, e che avendola trovata indifesa, se ne 
era impadronito con somma, facilità , perchè 
quasi tutta la guarnigione era audata collo 
Zumpun per iscortarlo. Questa voce non ebbe 
bisogno di' maggiore conferma per ispargere la 
più grande costernazione nel Governo e per 
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indarlo a fare i più grandi preparatiti di 
guerra. Non passava giorno -ohe nou si reclu- 
tassero al palazzo soldati, i quali venivano su- 
bito armati , « facevansi marciare in piccoli 
corpi di dodici ai venti nomini per le strade 
. meno battute , perchè potessero sorprendere 
Panukka , ed opporsi ai progressi degli am- 
mutinati. 

Quantunque il Deb-Raja governasse eoa 
somma prudenza e con nou minore dolcezza t 
pure si era scoperto già da lungo tempo che 
8i tramava contra di lui una ribellione. La- 
principale Cagione del malcontento era il li- 
cenziamento di molti impiegati , i quali sotto 
il Governo del precedente Raja avevauo oc-, 
cupato- posti luminosi. Lo Zumpun di Tas&i- 
sudon e lo Zampi erano siati costretti a ce- 
dere la loro carica a due favoriti del » nuovo 
Dèb ì uè dessi erano i soli che avessero incon- 
trata una sì umiliante sorte. Con questo su- 
bitaneo colpo di suo potere il Dèb irritò. la 
maggior parte di quelli che ne erano rimasti 
le vittime. Parve per poco tempo eh’ eglino 
si limitassero alle sole mormorazioni , ma poi 
alle minacce tennero dietro i -fatti,' e si vide 
inalberato lo stendardo della ribellione. I ea- 
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pi caduti in disgrazia tennero, dicesi, consi- 
glio fra loro, e presero le armi colla vista di 
vendicarsi delle vere o supposte ingiustizie , 
che loro si erano fatte. 

Nella notte del 25 al 26 di giugno venne 
posta una numerosa -guardia alla testa del 
ponte , situato sotto la casa , ove noi ci tro- 
vavamo alloggiati , e si collocarono molti- sol- 
dati in sentinella alle porte del palazzo. An- 
che nei paesi lontani si sparse 1* allarme , ed 
essendosi chiamati alla difesa del proprio Prin- 
cipe i popoli di tutti i distretti, vedevanei 
giugnere continuamente genti per mettersi sot- 
to le sue bandiere. Gli agricoltori , gli arti- 
giani , muniti tutti delle loro armi proprie , 
e comandati dal- capo del loro cantone affret- 
tavansi d’ ingrossare l' armata del Raja , e ad 
ogni tratto se ne spedivano alcuni distacca- 
menti per soccorrere la fortezza di Panuhka , 
del cui stato non arevansi che vaghe notizie. 
Alcuui pretendevano eh’ essa non fosse ancora 
presa , ma tutti però convenivano che la me- 
desima era in procinto di arrendersi. 

Li 26 di giugno si Bparse la nuova che un 
corpo d J esercito del Raja eia stato . sconfitto 
dai ribelli alla distauza di circa sei miglia di 
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T ussisudon dal lato di mezzodì. Il combatti- 
mento era stalo ostinatissimo; vi erano rimasti 
alcuni morti , ed il nemico erasi impadronito 
di Uangofia. 

La guardia che si era messa alla testa del 
ponte ebbe ordine nel. giorno appresso di re- 
stare ancora al suo posto ; e si collocarono 
alcuni altri distaccamenti ai capi della valle 
per impedire all* inimico di avanzarsi ; ma 
malgrado tante precauzioni gli avvenimenti 
furono sempre in favore degli atamutinati , > 
quali nella mattina del 27 di giugno s’ impa- 
dronirono dei due villaggi, che non erano 
lontani dalle muraglie del palazzo, che due 
sole miglia 5 e non si tentò neppure d' impe- 
dire un simile disastro. Forse 1 * errore del 
Maja era stato quello di non avere tenute riu- 
nite le sue forze , poiché collo spedire sopra 
Manukka tanti distaccamenti-, egli aveva sner- 
vato il suo esercito, e non erangli rimaste che 
le forze necessarie alla difesa del sno palazzo. 
Si presero nulladimeno tutte le precauzioni 
possibili per guarentirsi da una sorpresa. Si 
postarono dei soldati avanti il castello di Tas- 
sisudon , ed ai due lati del medesimo per 
difendere le strade delle montagne, e si or- 
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dinò alle porte la più scrupolosa vigilanza di 
modo che nessuno poteva entrare nel palazzo 
6enza essere stato prima esaminato sulle più 
minute circostanze, uè a nessun Gilongo era 
permesso di uscirne. 

Le cose prendevauo un aspetto così serio 
che credemmo indispensabile il pensare ai più 
pronti ed efficaci modi di difenderci. Alle- 
stimmo quindi le nostre armi ; visitammo le 
munizioni, sulle quali potevamo contare nel 
caso che ci fosse forza di sostenere un asse- 
dio , essendo certi che se i sediziosi avesse- 
ro avuto in mira di fare quello del castello 
dei Ruja , avrebbero incominciato col tentare 
d’ impadronirsi della nostra casa che era ua 
posto vantaggiosissimo per essoloro. Ma fosse 
eh’ egliuo non avessero il coraggio di cimen- 
tarsi con noi , o pare che desiderassero d'in- 
durre la nazione inglese a sostenerli, essi non 
si determinarono mai ad attaccarci. 

Alcuni giorni prima che scoppiasse la rivo- 
luzione lo Zurnpun d J Uandipore mi aveva 
mandato un regalo di frutta accompagnando- 
melo con una gentilissima lettera, nella quale 
egli mi esprimeva il dispiacere che sentiva di 
non potere per alcuni affari urgentissimi, che 
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glielo impedivano, recarsi a far visita ad una 
persona che veniva da un paese lontanissimo , 
c che apparteneva ad una nazione per la 
quale aveva concepita la più alta stima. Colo* 
ro che lo Zumpun mi aveva spedito dopo di 
avere eseguita ia loro commissione si erano 
recati ad incontrarla sulla strada di Tassisti^ 
don ; e seppi di li a poco e positivamente che 
i medesimi erano di quelli , che si erano im- 
padroniti dei villaggi posti al mezzodì delia 
valle. ' r 

Alcuni rivoltosi ; i quali volevauo unirsi 
agli altri si fecero vedere sulla cima di nna 
montagna posta al sud-ovest del palazzo. Le 
truppe del Raja si opposero al loro passaggio, 
e li misero in piena fuga. Nello stesso tempo 
due distaccamenti sortirono dal castello per 
portarsi all* attacco dei due villaggi, di cui 
i ribelli eransi impadroniti ; ciò che pa~ 
reami non avesse altro scopò che di fare una 
diversione. Marciavano i due distaccamenti al- 
quanto distanti 1* uno dall’ alno , ed ano- 
bidue camminavano direttamente verso i vii. 
laggi; ma a misura che vi si avviciuavano si 
divisero in piccoli corpi, e porlaronsi di sop- 
piatto di dietro alle macchie e alle piccole al. 
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inre. Sì 1* una che 1* altra parte fece da prin- 
cipio poco , t> nessun uso degli archi e degli 
schioppi , ma poi le truppe del Raja fecero 
un fuoco vilissimo. I ribelli invece pareva che 
temessero di gettare inutilmente le loro mu- 
nizioni , e non volendo abbandonare 'la loro 
posizione., vi si tenevano nascosti, e solamente 
alcuni di loro facevansi vedere di tratto in 
tratto al disopra della muraglia che circondava 
il prime villaggio, e ad alta voce facende- 
folgorare la loro sciabola sfidavano smargias- 
sando gli assalitori, 

Questa specie, di scaramuccia durò per molto 
tempo i ma quando le truppe del Raja furono 
alla portata delle frecce , fecero alto, e diedero 
a credere che si disponessero ad attaccare gene- 
ralmente tutta la linea. Se non che gli ammu- 
tinati sortirono improvvisamente dal castello, 
ed obbligaronle ad una precipitosa ritirata, di 
modo che tT allora in poi le truppe del Raja 
non osarono di avanzarsi più oltrf . Alcuni loro 
piccoli corpi fecero finta di portarsi a destra 
verso un terzo villaggio, di cui i ribelli non 
avevano pensato d’ impadronirsi ; ma. appena 
che questi se ne accorsero , li prevennero , e 
se ne impossessarono. 

Tom. I, 
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Sul fare della notte te truppe del Raja ri. 
presero la via del castello , lasciando padroni 
del campo di battaglia i ribelli che non erano 
più di trecento o quattrocento uomini : que- 
sta giornata però costò qualche sangue ; e fu. 
rono portati al signor Saunders tre feriti. Uno 
di questi era lo stesso Dar^a, ossia il Coman- 
dante della cavalleria» e un gioviootto l'altro; 
ad ambidne era stata traforata una coscia dalle 
frecce. Il terzo era stato nello, stesso modo fe- 
rito al disopra del gomito» ed avendo cercato 
di svellersi la freccia non gli era riuscito che 
di cavarsene la canna » poiché essendosi -fic- 
cati ne J nervi gli uncini vi era rimasta dentro 
tutta la punta. Il ferito però che era corag- 
giosissimo diede di piglio al suo coltello» e 
fattasi «una profonda incisione nel braccio giunse 
a levarsi . il ferro. 

Tutti e tre avevano un gran timore che le 
frecce» da cui erano stati feriti» potessero essere 
avvelenate, e già già sembrava loro di prova- 
re! funesti effetti del veleno; lasciaronsi però 
medicare, ma avevano perduta ogni speranaa 
di guarire , perchè erano persuasi che non vi 
fo66e un rimedio sicuro contro il veleno, nel 

v * 

quale i Butaniaui sono soliti ad intignerò le 
loro li ecce. ■' 
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I tre Villaggi , in cui trovavansi i ribelli , 
formavano nella valle una linea, che si sten- 
deva da levante a ponente;, ma erano però 
distanti 1’ ano dall* altro in modo che dal 
sito del primo sino a quello deli' altitno eri 
per lo meno un buon miglio. Di mattina ci 
accorgemmo che i ribelli avevano quasi fini- 
to di erigere nna trincea in faccia a questi 
villaggi , e che con tal mezzo 6Ì erano aperta 
ana sicura comunicazione dall’uno all’altro. 
I soli siti, ove la trincea non era per anco 
ultimata del tutto, erano l’estremità occiden- 
tale ed il centro. L’ opera era stata fatta eoa 
sole pietre senza alcun cemento , ed i ribelli 
potevano restando ritti in piedi tirare al’ diso- 
pra di questa muraglia i loro dardi e dei colpi 
di schioppo , poi abbassandosi subito resta- 
vano salvi da qualunque offesa, e l’inimico 
appena poteva vedére le estremità dei loro 
archi. 

Verso mezzo giorno un messaggiere venne 
ad avvertirci che il fiaja desiderava di par- 
larne ; e quindi ci recammo incontanente da 
essolni. Appena egli ci vide , ci fece molte 
scuse se già da tre giorni interi non ci aveva 
veduti , allegando in sua giustificazione di es< 
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sere stato occupato in affari della maggiore 
importanza. Ci pregò a non isbigoltirci per 
cagione della sommossa che momentaneamente 
intorbidava i suoi stati; poi paragonando i 
ribelli a quelle truppe di Siamesi e di Fa- 
chiri s che alcune volte infestano le frontiere 
del Bengala : » È, disse egli , una disordinata 
fi marmaglia sollevata da uno Zempi , che fui 
» obbligalo a dimettere dal suo posto per la 
» pessima sua condotta , e che io fui tanto 
^5 clemente di non punire con quella severità 
» che ei ben si meritava. Approfittando egli di 
ss questa mia somma indulgenza, e dell’igne- 
55 ranza in cui il popolo trovasi ancora della 
55 suà caduta, si servì del mio nome per 
ss ottennere da molli miei ministri una quantità 
55 prodigiosa di cose preziose , e dopo di averle 
ss dissipate, 6Ì è nascosto ne’ boschi. -Spedii in 
sJ traccia di lui , aia noti si è potuto ritro- 
55 vare , ed egli vi rimase appiattato fino al 
55 momento che credè opportuno per isboccarne 
s? fuori alla testa di una acciecata plebaglia 
:n tratta in inganno 55. 

Mi disse di più il jRaja , eh* egli aveva al- 
cuni cannoni , ma che non erano montati , 
e oli pregò di» concedergli io imprestilo qual- 
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eh* uno de’ miei seguaci ebe sapesse far use 
di simili armi per insegnare alle sue trup- 
pe ad adoperarle , assicurandomi che non se 
ne sarebbe servito che iu difesa de’ suoi sud- 

é 

diti. Pensava il Raja di distruggere dai fon- 
damenti a cannonate i villaggi , di cui i ri- 
belli eransi impadroniti , perchè egli si teneva 
certo che ove fossero mancati ai medesimi questi 
punti di appoggio , non avrebbero potuto essi 
più sostenersi colà , e sarebbero stati costretti 
a ritirarsi ne* proprj paesi — » Sono gente 
5» traviala , mi diceva egli , ma non lasciano < 
» di. essere miei sudditi. Voglio.^”' chiamarli 
» al loro # dovere x ma non distruggerli. •» 

■ La nostra conversazione npn si aggirò che 
sulle attuali turbolenze ; turbolenze però che 
il Raja mi andava dicendo che ben presto 
sarebbero state dissipate ed estinte. Malgrado 
•iò egli mi pareva inquieto, e temendo io che 
la mia presenza potesse essergli importuna, 
mostrai di volermi ritirare. Bevvi il tè che su- 
bito mi si recò, poscia mi congedai. 

•Io era per uscire del palazzo quando mno 
venne ad annunziarmi che avrei fatto cosa as- 
sai grata al -Raja, ove avessi voluto dare un’oc- 
chiata ai suoi cannoni. Erano questi due caa- 
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aonciiM recebi, corrosi, uno de’ quali avera la 
oulatta , in coi vi erano alcuni buchi capaoi 
di un uovo. Il Raja li aveva fatti trasportare 
su di una piccola altura, rivolgere verso i vii. 
laggi dei ribelli , e quasi riempire di polvere 
e di piombo sino alla booca, di modo che io 
vedeva bene che avrebbero cagionato molto 
maggior danno a colui ohe ri , dava il fuoco, che 
all’ inimico contro oui si voleva spararli. & sic* 
nome questi cannoni non erano posti sui loro 
carri, cosi non diedi grande speranza alle truppe 
• del Raja sulla loro utilità; ma dissi alle me* 
desiine che il migliore consiglio, che io potessi 
dar loro, era quello di usare le più grandi pre- 
cauzioni al momento in oui li avrebbero ado» 
perati per guarentirsi da ogni sinistro evento. 

Acuire stavamo esaminando- questa meschi- 
nissima artiglieria, ecooci assordati dal clamo- 
roso suono di tutte le campane, ed ecco uscire 
dal palazzo una moltitudine di gente armala , 
che correva forsennata urlando come le fiere, 
e che faceva folgoreggiare le armi con un* aria 
furibonda, sfidando l’inimieo a battaglia. Queste 
però erano smargiassale e false apparenze di valo- 
re , e ben presto tutta quella folla di rodomonti 
dimostrò che era impastata di vigliaccheria. 
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I ribelli vennero loro incontro, e si cominciò nn 
vivo fuoco. Noi volemmo trattenerci per tm 
momento colà onde vederne l’effetto, ma udim- 
mo ben presto fischiarci le palio intorno , le 
quali andavano a battere nei mari , ed alcune 
vennero anche cacoiate oltre il palazzo appena 
che noi ne avevamo fatto il giro. 

Ci rinchiudemmo in casa nostra da dove 
potevamo agevolmente vedere i combattenti. 
Ambidue i partiti erano in gran disordine, 
e cercavano di salvarsi per quanto era loro 
possibile dietro a tutte l.e alture che incontra- 
vano. Tiravano alla sorte, ma senza alcun ef- 
fetto , delle archibugiate ne luoghi ove vede- 
vano qualche drappello nemico ; ciò che era 
facile a scoprirsi, perchè vedevansi da . lungi 
le estremità degli archi e le punte degli ar» 
chibusi. Questo combattimento durò pih di due 
ore ; e le truppe del Raja vennero sempre 
tribolate , finché si determinarono a rientrare 
nel palazzo. 

Egli è eerto che la codardia delle truppe 
del Raja doveva contribuire molto ad accen- 
dere 1’ ardire de’ ribelli , i quali, parevano an- 
che affezionatissimi al loro capo , e sempre 
stavano, uniti 9otto gli stendardi di 4ui. Qua- 
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lùnqoe però potesse essere il motivo ohe li 
aveva spiati alla' ribellione, gli ammutinati uon 
pensarono a fare tutti ,i loro sforzi per* soste- 
nersi , ma si accontentarono di tenersi di die- 
tro alle loro trincee , ed a respignere coloro 
che venivano ad attaccarli : se avessero con- 
tinuato ad operare con quella stessa energia , 
con cui avevano gridato all* armi ed incomin- 
ciato le ostilità, egli è fuori d ogni dubbio che 
sarebbero riusciti a rovesciare il Governo. 
Scoppiata appena la rivoluzione, il Principe si 
sentì vacillare sul suo trono: temette che il 
supremo potere sfuggisse dalle sue mani , e 
tutti i suoi ministri furono presi da subi- 
taneo spavento. Quando anche fosse stato ar- 
ditissimo il primo colpo dei ribelli , la loro 
posteriore condotta però non vi corrispose. 
Sembravano eglino diffidare delle proprie for- 
ze; restando inoperosi perdettero i più pre* 
ziosi momenti; ed invece di assalire il Raj* 
nel suo stesso palazzo quando non era difeso, 
gli lasciarono tutto il tempo di forlificarvisi ; 
e così egli si vide ben presto in istalo di non 
temerli. , 

j Un poco prima del tramontare del sole i 
ribelli ricevettero dei rinforzi considerabili; e 
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dicasi che nel domane ne fossero loro giunti 
de* nuovi e freschi con molte munizioni. Noi 
non avevamo alcuna difficoltà a credere ciò , 
perchè adivamo le archibugiate più frequenti 
di quello che fossero state ne' giorni antece- 
denti , e col mezzo del nostro telescopio ve- 
devamo distintamente molto più di prima af- 
follata la 'gente avanti le case ed intorno a,i 
villaggi. 

Nel giorno appresso sembrava che tutto 
non annunziasse che battaglie e stragi. Nella 
mattina non vedemmo che picchetti d* uo- 
mini armati , che andavano e venivano con 
un’aria che spirava un'affannosa fretta, e so- 
lamente verso mezzodì fummo informati della 
cagione [di tanti apparati. Allora i guerrieri 
feroci in viso « col ventre pieno sortirono 
dal castello per recarsi al campo di battaglia, 
incoraggiati da una gozzoviglia, ed imbriachi 
di chong. Si divisero eglino in tre corpi , e 
marciarono dritto dritto sui villaggi occupati 
•dai ribelli , e giacenti fra il fiume e la mon- 
tagna che rinserra la valle a ponente. 

11 combattimento cominciò con una scarica 
di moschetteria , e più di un’ ora e mezzo durò 
am fuoco irregolare sì, ma pochissimo inter- 
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rotto. Le truppe del Raja guadagnarono ter- 
reno ed obbligarono i ribelli a ritirarsi di 
dietro alle loro trincee. Gli aggressori erano in 
maggior numero e molto più animosi di quello 
che si erano mostrati in prima , ma perù il 
loro ardire da altro non .procedeva fuorché 
dalla estrema debolezza del fuoco de* ribelli, i 
quali avevano già consumate quasi tutte le loro 
munizioni ; ed essendo queste venute a man- 
care totalmente, furono costretti a difendersi 
a sassate; e siccome poi le pietre non erano 
slanciate dall* alto, così non' cagionarono un 
gran male agli aggressori. 

Ella era una cosa veramente sorprendente 
il vedere fra i combattenti un miscuglio di 
codardia e di arroganza. Un Butaniano nel 
momento stesso , in cui vuol far mostra di 
gran coraggio , pensa a mettersi in salvo , e a 
guarentirsi dai colpi che 1* inimico tenta di ti- 
rargli. Egli salta qua e -là -come un veltro, 
fa giravolte , roteggia la sna spada , bran- 
disce il suo scado • sfida con ispaventevoli 
grida il nemico a battaglia ; ma se gli si ab- 
bassa contro il focile o 1* arco si avvilisce , e 
corre a nascondersi di dietro al primo oggetto 
che gli si presenta. Negli assalti pei aoa me- 
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tirano i Butaniani maggiore coraggio, e se 
appena la guarnigione si mette a voler (are 
una sortita dal forte , gli assetanti si ritirano 
frettolosa mente ; è se quella si ferma , ti fer- 
mano essi pare , e finalmente rientrano nelle 
loro trincee. 

Ma ritorniamo all* attacco dei tre villaggi. 
L'esito per qualche tempo parve incerto; ora 
Y ano ora l’altro partito riportava dei vantag- 
gi : quando verso le ore cinque di sera le 
truppe del Raja scacciarono i ribelli dal vil- 
laggio che era nel- centro, mentre gli altri due 
venivano vivissimamente stretti dalle divisioni 
che avevano avuto l’ordine di attaccarli, lo 
vista di questi movimenti dell' inimico i ribel- 
li chiesero ben presto di capitolare; èd erano 
già scorsi più di venti minati da che i parla- 
mentar; erano in conferenza , quando i vinci- 
tori del villaggio- del centro sortirono, e ven- 
nero ad affrettare la- decisione. Incontanente 
fu evacualo il villaggio posto a levante ; si 
accordò ai ribelli di ritirarsi, e questi «i mi- 
sero io marcia in grandissima confusione pren- 
dendo la strada del mezzodì , e quasi nello 
stesso momento anche 1* altimo villaggio si ar- 
rese. Una forza magica noa avrebbe potato 
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operare un cambiamento di' scena eotatì le pro- 
digioso. Colla celerità del lampo ^utta la pia* 
nura e tette le campagne rigogliose di riso 
■ridersi coperte da un immenso esercito , poi- 
ché da ogni prunajo e da ogni - poggetto usci- 
vano soldati, dei quali pure uu numero assai 
maggiore sortirà dalle case e dal di dietro dei 
muri ; e siccome i vincitori non pensavano ad 
incalzare i viriti, potei ragionevolmente infe- 
rire da ciò che si fosse convenuto, nella capi- 
tolazione di lasciarli andare senza alcuna mo- 
lestia. Vi erano alcune bande di ribelli che 
mostravano renitenza a ritirarsi; questi si fer- 
mavano spesso , e davano a divedere un 
gran dispiacere a scostarsi dai villaggi che 
avevano" dovuto abljandooare. V; ebbe anche 
un corpo che si fortificò in due case del vil- 
laggio posto a ponente, e che dichiarò di, non 
volere accettare condizioni di sorte alcuna , « 
di voler ritirarsi a suo talento senza bisogno 
di ricevere ordini che gliene prescrivessero il 
modo. 

Circa un’.ora dopo che Tarmata de’ ribelli 
'«i fu allontanata , le truppe del Jìaja s’impa- 
dronirono delle due case, iti coi si era rifug- 
gito il corpo che aveva ricusato di arrendersi. 


Digitized by Google 



AL TiBRT 2o!T 

Noi Scendemmo nella valle e girammo pei 
villaggi die l’ inimico aveva abbandonato , nei 
•quali non vedovatisi ohe poche tracce dei ces- 
sati disordini. Ivi trovammo le donne ed i 
fanciulli nella maggiore tranquillità , e vedem- 
mo che non si erano nè* uccisi , nè rubati i 
porci. Le òase non erano state molto dan- 
neggiate, e non portavano che le impronte di 
poche palle da schioppo che si erano cacciate 
ne* muri; i morti erano pochissimi, ma vi tro- 
vammo però alcuni soldati gravemente feriti. Si 
era fatto qualche prigioniero e si erano presi 
moltissimi cavalli. Ecco come ebbe termine que- 
sto ostinato combattimento , che ci lasciò per 
verità una pessima idea dei talenti militari dei 
Butaniani , i quali però per buona sorte han- 
no meriti di altra natura. 

I Butaniani sono uomini complessi e robu- 
sti , e non mancano di coraggio personale. La 
loro cattiva maniera di attaccare e di difen- 
dersi in corpo d'esercito debb' essere imputata 
all' assoluta mancanza di disciplina, all* usanza 
di combattere senza formarsi in linea , nè in 
^squadroni , ed alla diffidenza in cui sono gli 
«ni degli altri. Si può anche ascriverla in 
■parte alla loro inesperienza ; e di fatto il 
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numero»» esercito che redemmo combattere 
non era formato che di artigiani e di agri- 
coltori , . i quali erauo stati repentinamente 
strappati dalle loro pacifiche occupazioni per 
strascinarli sul campo di battaglia. 

I Butaniani allorché- guerreggiano non sof- 
frono assolutamente nessuna spezie di ordine , 
uè di disciplina , e piuttosto che appigliarsi a 
qualche stratagemma militare preferiscono di 
combattere in campagna rasa. Eglino ordina- 
riamente la fanno da esperti cacciatori, cer- 
cando sempre di far fuoco senza essere vedati. 
Ambidae i partiti nemici sono ootanto guardin- 
ghi, e si studiano tanto di mettersi al coperto 
de* colpi , che a stento si vedono appena le 
estremità dei loro casohetti $ dei loro archi ; 
e quindi non è da farsi maraviglia , che nei 
loro combattimenti noa rimangano che pochis- 
simi morti. 

Il vestire di un Butaniano compiutamente ar- 
mato è incomodissimo. Si mette indosso varj abiti 
1* uno sopra 1’ altro, tatti larghissimi, ed oltre il 
ferra judo che porta sempre, s'involge io una 
coperta di lana ed in un farsetto trapuntato 
e molto imbottilo. Il suo caschetto che ha la 
figura di un cono è fatto di canne iatreccta- 
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te 0 di corde di cotone; dentro e fuori è co • 
perto di una stoffa ed è pure imbottito , e . 
ad ogni lato ha uu prolungamento che io ca- 
so di bisogno si getta dietro alle orecchie , 
e sul davanti ve ne ha un altro che serve a 
coprire il* naso. Tanto questo cascherò quanto 
il farsetto non resistono precisamente ai colpi 
di sciabola , ed alle punte delle frecce , ma 
però ne rintuzzano molto l’effetto. Il guer- 
riero ha al suo sinistro braccio un grande 
scudo convesso e fatto di canne intreccia- 
te e dipinte ; porta in cintura una sciabola 
dritta e lunghissima che gli pende davanti. . 
È pure armato di arco e di turcasso attaccato 
alla sinistra spalla ; ciò che gli agevola il modo 
di prendere le frecce , e tiene . il suo arce 
nella mano destra , che è fatto di bambù* lun- 
go sei piedi , e che resta drittissimo qnando è 
ben teso. La corda dell’ arco è di canapa , e 
tanto la sua tensione quanto la curvatura che 
descrive 1* arco dipendono dal maggiore 0 mi- 
nore attorcimento dato a questa corda prima 
di tenderlo. 

I bambù che adoperano i Butaniani per fa- 
re i loro archi sono di una spezie , che alli- 
gna semplicemente sulle loro mootagae > e 
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«odo pregevoli per la loro forza ed elasticità. 
Con questo legno che si spacca si fanno gl 
archi, pei quali se ne impiega un solo pezzo, 
od anche -due pezzi eguali che legaasi bene 
insieme : colla parte esterna del bambù si ih 
sempre il pezzo superiore delKarco , e per 
«scoccarlo si tira la corda col pollice, alla 
quale è per conseguenza sempre attaccato © 
un anello d’oro, o un pezzo di grosso cuojo; 
« si fa di più passare l’ indice disopra 1’ un- 
ghia del pollice. 

Le frecce sooo fatte di un’ altra spezie di 
bambù molto più piccolo del primo , e che 
pure nasce nelle montagne del Butan, Si ar- 
mano queste di 'una punta di ferro stiacciata, 
e per quanto si può aguzza , alla cui estre- 
mità ha d’ambe le parti una piccola scana- 
latura, o pure ,d e gh uncini un poco rivolti 
in fuori , perchè possano ritenere il veleno , 
nel quale quegli abitanti hanno, dicesi, la cru- 
dele abitudine d’iutignerle. 

Questo veleno , per quanto mi fu detto. , è 
un sugo vegetale che si fa condensare ; ma 
•non mi venne mai fatto di scoprire da qual 
pianta si estragga. Egli è nero e gommoso, e 
rassomiglia tanto pel colore, quanto per la 
sua consistènza all' oppio in natura. 


Digitized by Google 


• Mi 



AL TlBRT 20 g 

Alcuni Bulaniani sono armili di schioppo a 
miccia , cui è attaccato un bastoncino forcuto 
ohe si ficca in terra, e che serve’di sostegno 
in occasione ch’eglino vogliano spararlo. Queste 
armi sono poco temibili , ed i Butaniani non 
possono servirsene se non ne’ giorni di bel 
tempo, poiché in caso diverso la jiolvgi-je che 
resta in uno scodellino scoperto, non potrebbe 
prender fuoco , uè la miccia mantenersi ac- 
cesa, 

I Butaniani maneggiano molto bene la scia- 
bola e lo scudo , e sono bravissimi a scoccar' 

* 

d’arco. Hanno anche degli archibugi fatti ad 
uncino , il di cui calibro non è maggiore di 

9 OD 

quello de’ loro fucili ; noti hanno però canno- 
ni , non istitnando io nulla que’ due cattivis- 
simi, che vidi .vicino al palazzo del Tìèfi-Raja. 
Mi si parlò di due altre qualità d’armi, di cui 
quel popolo si serve , consistenti la prima in 
una macchina , colla quale si lanciano grossi' 
sassi allorquando si vuol investire una fortez- 
za ; la seconda in una freccia , cui si attac- 
cano materie incendiarie. Io però non vidi nè 
1’ una nè 1* altra. „ 

Li 5o di giugno si diffuse la notizia die 
lo Zempi ribelle aveva assalito il castello, di 
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Panukka , ina siccome si era avuta la precari' 
zione di presidiarlo con un buon numero di 
truppe , ed il castello era di sua natura for- 
tissimo , così non cagionò quella nuova, la mi- 
nima agitazione. 

Intesi anche, come cosa certa> ohe lo Zam- 
pun d J Va nd ipore (i) erasi unito ai rivoltaosi. Un 
Vakil ( 2 ) , che mi spedì il Raja Mocum Nar- 
rain (3), e che incontrò sulla strada i ribelli, 
mi recò questa nuova. Una banda di loro lo 
aveva fermato e condotto ia uno de' villaggi 
della valle di Tassisudon. Lo Zampini d ’Uan- 
dipore giunse in questi villaggi il giorno do- 
po che essi se ne erano impossessati ; ed ap- 
pena si videro eglino costretti ad abbandonare 
queste posizioni misero in liberta l’ infelice 
Vakil , dopo però . di averlo .lasciato nudo ; 
ciò che dà idea del barbaro carattere di que- 
gli assassini. Malgrado questo sinistro avveni- 
mento il Vakil si stimò ben contento di aver 
potuto sottrarsi alle loro mani. 

1 " ■ " T Tv 

(t) 1 Butaniani lo chiamano Uandipore-Zumpun. 

( 2 ) Vakil vuol dire agente, ed ancora inviato od 
ambasciadore. 

(3) Il Raja di Byni , paese posto alle falde delle 
ma magne del Butun dal lato di mezzodì. 
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Si sparsero varie dicerie intorno ai progetti 
dei ribelli ; ma la cosa piu rerisimile- di tutte 
si era che il loro, esercito scoraggiato dalla 
sua sconfitta nei villaggi di Tassisudon si fosse 
diviso , e che moltissimi soldati fossero ritor- 
cati ai loro focolari. Lo Zutmpun co' suoi più 
fedeli partigiani • si era rinchiuso ' nel. castello 
d Uandipure , che è distante da Tassisudon 
ventiquattro miglia dalla parte di levante , e 
viene riguardato dai Butaniani .qUal fortezza 
formidabilissima per essere fabbricata sopra di 
un’alta e scoscesa rupe, che- s'innalza pro- 
priamente al confluente di due fiumi, che le 
scorrono ai fianchi. 

Uandipore è uno dei luoghi tenuti in ve* 
nerazione dai Butaniani , i quali vi hanno 
eretto un tempio, iri cui moltissimi Gilonghi 
fanno le sacre funzioni. Vi ha di più una 
casa ove alloggiano gli Zinkohi ed i Poeti, i 
quali dedicansi al servizio civile e militare, 
ma spezialmente a quest' ultimo. 

Non era bastantemente conosciuto il numera 
dei ribelli che formavano il presidio ò' Uandi- 
pore,' ma nulladimeno il Governo senza inter* 
ruzione vi spediva dei distaccamenti per fare 
«svestire la piazza e per impedire al ribelli di 
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portarsi a campo. Lo Zuitdooier che era nello 
«lesso tempo Gran Tesoriere e Generalissimo , 
ebbe ordine di dirigere* collo Zumpun di Panuk - 
ka l’assedio di Uandipore. Questi due ufficiali 
deliberarono di biocare il castello pel motivo, 
che , come la pensavano i Butaniairi 3 uon si 
poteva pbbligarlo ad arrendersi se non toglien- 
dogli l’acqua ed intercettau dogli le vettovaglie. 

Nel martedì giorno t. di giugno il Raja 
radunò net tempio tutti i Gilo righi per rin- 
graziare solennemente il cielo dell* ultima vit - 
toria riportata dulie sue truppe, e per interce- 
dere dal medesimo la cessazione delle funeste 
turbolenze e la prosperità delle armi di quel 
partito, che avesse alla testa un capo, il quale 
fosse il più zelante nell'adempire i doveri pre- 
scritti dalla religione e nel servire bene lo stato. 

Ben presto il castello di Uandipore si vide 
strettamente bloccato ; ed i ribelli, il cui nu- 
mero era grande , vedendosi quasi ridotti a 
dover morire di fame , si studiarouo il modo 
di salvarsi colla fuga , e vi riuscirono. 

Gran fuochi di allegria accesi nel palaz- 
zo di Tassisudon annunciarono la caduta di 
Uandipore. Lo Zumpun co’ suoi fidi seguaci 
era di notte tempo fuggita dal castello, ma 
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prima *di abbandonarlo, ne aveva fatto tras- 
portare via tutti gli effetti di valore, spogliati 
perfino gli altari delle loro suppellettili pre- 
ziose , e degl’ idoli d’ oro. 

Assicurato che fu il Raja della fuga de’ ri- 
belli, gli venne subito in pensiero di correre 
a Uandipore per eleggervi un uuovo Zumpurt, 
e per nominare altri uffiziali in luogo di co- 
loro , che avevano dato mano alla rivoluzione. 
Mi diedi tutta la premura di recarmi da quel 
Principe, onde congratularmi sccolui del felice 
esito delle sue armi; poiché quantunque spesse 
volte io fossi stato ammesso nel tempo delle 
turbolenze alla suà udienza, pure perché non 
era accaduto nulla di notabile , non credetti 
che fosse il memento convenevole di fargli 
complimenti. 

Non gli aveva anche mai parlato dei varj collo- 
quj , che ebbi coi messaggeri, che mi spedì il 
Reggente di Teschu Lumia ( i). Rimandai que- 
sti messaggeri uel giorno 29 di giugno colla mia 
risposta alle lettere che mi avevano portalo , 
e pensando che quella fosse l’occasione, in cui 
l’opera di Purunghir mi poteva essere utilis- 

( 1 J II Reggente del Tibet. 
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' «ima , gli ordinai di portarsi con essi al Tibet, 
Nelle stesso tempo gli diedi alcune istruzioni 
intorno a ciò ch’egli doveva fare, riposando 
io interamente sulla sua fedeltà e sul ano af- 
fetto verso di noe. 

Mereoledì (i) dopo measogiórno il- Rai a 
ci fece pregare di portarci sull’ istante da lui. 
Mi disse egli cbe aveva determinato di mettersi 
in viaggio la mattina del giorno vegnente , ma 
ohe prima di separarci voleva' farmi vedere il 
oasteilo di Vundfpore ed il palazzo di Panukka\ 
Inogo ch’egli preferiva a quakinqne altro de- 
lizioso soggiorno. 

le era appena uscito dal palazzo, che si 
venne a chiamare il mie Munschì(i), il quale 
al suo ritorno mi disse che il Roja aveagli date 
▼arie commissioni, fra le quali quella di pre- 
garmi cbe non mi' facessi accompagnare a Uan - 
dip ore cbe da pocbe persone del mio seguito, 
e cbe serbassi - il più scrupoloso segreto sui 
molivi di questo viaggio: condizioni cbe anda- 
vano troppo a seconda del mio piano , perchè 
io non mi vi sottomettessi di buon grado. Io 


là * di giugno 1783 . 

(a) Segretario per la lingua persiana 
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poi Itti compiaceva moltissimo vedendo che il 
Raja mi stimava tanto , eh* ei non aveva per 
me la più piccola diffidenza che è una delle 
principali qualità caratteristiche della sua na- 


zione. 
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CAPITOLO VII. 

Il Deb-Raja va a Uandipore. •— GV. invititi 
inglesi metlonsi in viaggio per raggi ugnar- 
lo. — Eglino attraversano un paese orribi, 
le. — - Processione. — Modo di prolungare 
il suono degli s tronv nti da fato. — - Varf 
fumi. — Il Burhampuior. — Arrivo a Uan- 
dipore. — Tradizione relativa al castello. — 
Superbo ponte. — Acque minerali. — ’ Par- 
tenza da Uandipore. ■ — Montagna di Chas- 
sa. - — Bagni caldi. — Cestello di Pani; It- 
ila. — Giardini , e numerose qualità di 
frutti. — Usanza rgiz : ana che vedesi nel 
Butan. — Sagrifzio offerto ai Dewta. — 
Descrizione di barrami. — Gli inviati inglesi 
partono da Pauukka. 

Li 5 di giugno giorno di giovedì il Deb- 
Raja parli da Tassisudon qualche ora prima 
dell’alba per andare a Uandipore. Nella sles- 
sa sera verso le dieci ore ci giunse un aies- 
saggere di quel Principe colla nuova del 
suo felice arrivo in quel, castello. Ci man- 
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dò anche a dire nella stessa occasione che 
avendo trovato ristabilito T órdine pubblico in 
tatti i paesi pei quali egli era passato* aspettava 
«on impazienza che noi lo raggiugnessimo. Chia- 
mai subito a consiglio i miei compagni di 
viaggio , e poiché tutti desideravamo dì vedere 
la fortezza da cui erasi scacciato il ribelle , 
il quale aveva suscitate tante turbolenze iu tutta 
r estensione del Bulan , ci risolvemmo concor- 
demente di approfittare di quella occasione per 
soddisfare alla nostra curiosità. 

Stabilimmo quindi di partire il giorno ap- 
presso , ed allestimmo frettolosamente le cose 
che avevamo bisogno di portare con noi. Al 
levar del sole erano pronti e sellati i nostri 
cavalli, e ci mettemmo in viaggio, seguito 
ciascuno da un solo servitore. 11 nostro baga- 
glio era portato da .persone che il Raja ordi- 
nò che stessero sempre a nostra disposizione. 

Sul far del giorno l'aria era estremameute 
pesante ; motivo per cui temevamo di andare 
incontro al cattivo tempo. Quando fummo poi 
al di là del ponte di Tassisudon abbandonam- 
mo la strada, che avevamo battuta venendo 
dal Bengala , tenemmo a sinistra, e giunti che 

Tom. 1. ló 
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fummo al di là di Symtoka, cominciò a cade- 
re una minata pioggia che durò più della 
mela della giornata. Questa pioggia ci era ol- 
tremotio molesta , non tanto perchè s* inzup- 
pavano d' acqua tutti i nostri abiti , quanto 
perchè faceva sdrucciolosi e pericolosissimi i 
viottoli, sui quali per essere essi quasi perpen- 
dicolari eravamo costretti di arrampicarci con 
«stento e grave pericolo. • - 

Tutto il' paese che noi attraversammo èra 
coperto di una grande quantità d* alberi di 
diverse spezie, fra i quali vedevansi principal- 
mente dei faggi , delle betulle , degli aceri , 
dei pini , dei tassi e dei cipressi. Vedemmo 
pur anche dei rovi carichi di more giunte già 
alla loro matnrezza. Tuttoché questo frutto 
sìa per sè stesso poco aggradevole e gustoso , 
nulladimeno ne mangiammo con vero piacere 
perchè ci richiamava alla memoria la ffostra cara 
patria e quelle scene che la gioventù ed una 
prospera salute ci rendono cotanto deliziose. 
Ùn freddo filosofo passando vicino a questi 
selvatici e spinosi arbusti li avrebbe guardati 
con occhio di disprezzo, ma non avrebbe gu- 
stato quei dolci sentimenti, di cui invece fum- 
mo penetrati noi. 
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Verso mezzogiorno era ^amo usciti delle raac« 
Tibie j e ci trovammo in un paese piano , ove 
incontrammo alcune persone attenenti al Raja, 
le quali avevano inn alzata una baracca con 
dei rami d’alberi. Botto cui stavansi riscal- 
dane! o intorno ad un fuoco di foglie di abe- 
te Noi smontammo e ci sedemmo in loro 
compagnia; e siccome avevamo gli àbiti tutti 
bagnati dalla pioggia, cosi li facemmo alla me- 
glio asciugare. Questa breve fermata ed il tè 
ohe ne diedero le persone addette al Raja , ci 
rimisero io lena , e potemmo riprendere 11 
nostro viaggio. 

Ho già detto altra volta che i Butaniani 
mettono nel tè del butirro, del sale e del- 
la farina e che fanno bollire tutto questo 
miscuglio fiao a tanto che le foglie del tè 
«iauo ben cotte. Da prima ci parve che que- 
sta bevanda dovesse essere disgustosissima al 
nostro palato , ma vincemmo di lì a poco la 
nostra ripugnanza , ed il continuo uso ci con- 
vinse che questo tè bollito, se cosi si pnè 
chiamare , poteva passare per una .cosa gusto- 
sissima. 

Dopo avere abbandonato quell'ospilale rico- 
vero, passammo vicino ad un grosso villaggio 
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situalo sul pendìo di una collina che ora qua- 
si dappertutto coltivata * ed in un paese aper- 
to e migliore assai di quello da cui uscivamo, 
guadammo un fiumicello poco profondo ma 
che scorreva rapidamente su uno scabroso 
letto pieno di scoglj , nel quale i nostri cavalli 
stentatamente reggevansi in piedi. Sulla riva 
opposta del detto fiume era uua casa , in coi 
ci fermammo il tempo di cambiare i cavalli. 

La strada che battemmo a mano a mano 
■che ci scostavamo dal fiume fiancheggiava le 
montagne che erano tutte coperte di ridente 
verdura. Vedevatisi ivi alcuni belli abeti , gli 
uni isolati , gli altri in gruppo* ma sempre 
posti ad una eguale distanza ; la qual cosa ci 
fece credere che questa regolarità piuttosto che 
alla semplice natura fesse dovuta all’arte. A 
misura che andavamo avanzandoci trovavamo 
migliori le strade , le quali erano ««perle di 
ghiaja ben battuta* larghe solamente dagli ot- 
to ai dieci piedi * e presentavano una salita 
ripidissima. 

11 cielo si era fatto serenissimo* e tutto sem- 
brava chiamato a nuova vita dalla pioggia ca- 
duta il mattino. Le creste dalle montagne tap- 
pezzate tutte di rigogliosa verzica gareggiavano 
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maestosamente col cielo sgombre di navale e 
risplendente del pii bel turchino» Più tolta 
vedevansi alcuni .deliziosi boschetti intersecati 
da ruscelletti òhe- serpeggiavano ai piedi delle 
montagne con quella placida eguaglianza » che 
vedesi ben di rado negli elevati e selvaggi 
paesi del Butan. 

Incontrammo strada facendo nn Gìlongo che 
era fratello del Dèò Raja. . Egli montava an 
cavallo tangatto, ed era precedalo da moltissi- 
mi servidori. Allorché vedemmo questa gente ? 
«no di loro dava fiato ad nna spezie di chia- 
rina fatta con. una canna, e ne udimmo il suo- 
no per molto tempo dopo di aver oltrepassata 
la brigata» Tutti i Butaniani di distinta condi- 
zione che. escono di casa in gala, 6ono preceduti 
da uno di questi sonatori , i quali , come mi 
si disse, seguitano a sonare dal momento ra> 
cui il loro signore menta a cavallo, fino a 
quando egli ne discende. I Butaniani hanno 
comunemente T abilità di prolungare a loro 
talento il suono di uno stromenlo da fiato ; o 
pare anche che ciò facendo non durino alcuna 
fatica. Ne intesi molti, e stetti qualche vol- 
ta. ad osservarli per più di cinque minuti di 
segnilo per vedere e» succedeva ne* loro 
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lineamenti qualche cambiamento , ma non ri» 
di mai seguire in loro la più piccola alte* 
razione. 

Non v’ha dubbio che molte altre persone, le 
quali saranno state all’ Indostan , avranno ve* 
doto casi simili a quello che io imprendo a 
narrare. Udii un Brama sonare il chonk ( i ) 
per ben più di un quarto d’ ora , bensì eoa 
qualche variazione , ma senza mai interrom- 
perne sensibilmente il suobo. La vera cagione 
di ciò si è quella, che nel momento stesso in 
cut questi sonatori soffiano nello stromenlo., 
spirano anche dell’ aria dalle loro narici , la 
qual cosa riesce facilissima con un poco di 
esercizio , poiché quantunque il naso e la 
.bocca sieno separati da nna membrana , quella 
poca aria però ebe possono contenere i due 
lati, ed il, dinanzi della bocca, basta per 
mantenere la vibrazione che produce il snono 
intanto che si respira dal naso. 

Ma seguitiamo il nostro viaggio. A mano a 
mano che' noi ci avanzavamo verso Uandipore-i 


(i) Egli è fatto con una grossa conchiglia , ed 
i Brami servonsene come di uno stromenlo musi- 
cale nelle loro religiose funzioni. 
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tre va vaniti il clima pia temperalo e dolce e 
più popolalo il paese. Dopo (li avere varcata 
una montagna di grande estensione scoprimmo 
il. castello cui eravamo diretti. Egli giace sul* 
la sommità di una affettissima ed altissima 
rape, e che, come dissi già, trovasi fra due 
fiumi il Matchìeu-Patchieu ed il Tahantchieu , 
le acque dei quali vanno immediatamente ad 
udirsi all’estremità dell* angolo acuto che for- 
ma la sua base. Al luogo ove questi due fiumi 
vacuo ad unirsi se ne forma un altro stermi- 
nato che prende il nome di Chaant-Chieu , 
scorre verso le ultime montagne del Butan , 
-bagna le pianare del distretto di Bijni> e met- 
te foce nel Burhamputcr. 

Passammo un ponte che attraversa il Mat- 
chieu-Palch.eu e giognemmo alle falde della 
montagna , sulla quale è fabbricato il castello 
di Uand/pore. Questo edifizio è di si grande 
importanza che io non debbo dispensarmi dal 
descriverlo. 

Giunti che fummo sulla montagna , erava- 
mo morti di stanchezza, poiché avevamo già 
fatte undici ere di disastrosissimo viaggio. 
Fummo condotti in una casa vicina al caste]. 
Io, uè vi eravamo ancora giunti; che il Dei - 
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Raja spedì a farci -complimenti , e ue mandò 
una grande brocoa di tè, e del riso ben ab- 
brustolato. Aggiunse egli a questa prima pro- 
ra di offiziosa distinzione un generose re- 
galo di selvaggiumc , di uova e di legumi ; 
sia siccome eravamo sprovvisti di ogni uten- 
sile di cucina, e senza speranza che oi potes- 
sero giugnere iu quel giorno i nostri bagaglj 
ehe avevamo distaccati da Tassisudou , oost ci 
trovammo imbrogliatissimi, e la profusione dei 
doni del Raja non faceva che aumentare la 
nostra confusione ed il nostro dispiacere. La 
fame però ci rese industriosi , e ooll’ ajuto dei 
nostri amici Butaniani oi riuscì di cucinare 
dne pollastri. La vista di questa vivanda avreb- 
be fatto smascellare delle risa un Europeo , 
tua noi invece la mangiammo con un appetito 
tale, che sarebbe stato invidiato da qualunque 
grande leccone. • 

Dopo avere vinto i) primo ostacele ne 
dovemmo superare un altro che era molte 
più spiacevole. Ci trovavamo alloggiati in una 
vasta casa , dipinta assai bene , e che aveva 
una bellissima facciata ; < V interno però non 
«orrispondeva nulla a quanto prometteva T é- 
steriore. Egli non era gran tempo che questa 
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casa aveva- servite di ricovera ai ribelli} cui 
erano succedute lé troppe del Raja , e sì gli 
uni che le altre l avevano ammorbata di schi- 
fosi animali di ogni spezie che sempre formi- 
«auo intorno alla gente che va e viene af- 
follata, e che non ha pulizia. In qnesto al- 
loggiamento adunque ci trovammo angustiati 
da un immenso numero d’iusettij i quali per 
essere arrabbiati di fame ci divoravano cru- 
delmente. Le pulci , i maringo vini ( spezie di 
zanzàre ) , i sorci vedovanti a migliaja s nè ci 
lasciarono in tntta la notte nn momento di 
quiete; Tribolato in questa guisa dal morso 
di tanti insopportabili animali mi destava ad 
ogni trattb 3 e prendendo il obiarore della, lu- 
na per quello del giorno nascente mi alzai; ma 
trovandomi ingannato rimasi dolentissimo. Non 
era che un’ ora dopo mezza notte : tentai quin- 
di di riaddormentarmi , ma i miei crudeli 
compagni di letto non vollero mai lasciarmi 
quieto Finalmente apparve I* alba , ed io noi 
studiai di mettermi in. salvo dai loro morsi , 
do’ quali il mio corpo portava le sanguinose, 
impronte. ? 

Nel giorno di domenica 5 di giugno andai 
co’ miei compagai a passeggiare dalla parte 

io* 
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delle trincee «ostruite dall’ armata del Rajct ia 
tempo che la medesima faceva l’ assedia di 
Uandìpore. Queste linee erano distanti dal 
castello circa un miglio-, tutte ancora in- 
tatte , e consìstevano ia due largire mura- 
glie che attraversavano le montagne in linea 
parallela. Fra queste montagne vi avea da 
ogni lato una linea di baracche, le quali for- 
mavano una contrada alquanta ampia. Gli as- 
sediami si erano impadroniti di un canale coperto 
che era stato fatto a bella posta per condurre 
le acque al castello. Eglino se ne riserbavano 
quel tanto che bastava ai bisogni del loro 
campo, e facevano scorrere il rimanente già 
della montagna. Con questo mezzo intercetta- 
rono quasi tutta l’ acqua ai ribelli' rinchiusi 
nel castello y poiché , quantunque questa for- 
tezza fosse posta al confluente di due fiumi y 
e dalle loro acque bagnata da ogni lato , egli 
era però difficilissimo il discendere alla riva , 
perchè la- rupe, sulla sommità della quale 
trovavasi il castello, era ertissima, ed al mag- 
gior segno scoscesa. 

Il castello di Vancltpore e la sua dorata 
cupola sono tante vecchi, quanto lo è il ponte 
pel quale vi si va. L* uno e l’ altra , dicesl * 
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sono stali eretti circa cento quarant’ anni fa ; 
e sono opere del Lama-Soòru , il quale s’im- 
padronì del Bntau. Questo conquistatore nello 
scegliere Uandipore per luogo principale della 
sua residenza mostrò buon gusto, senno e non 
minore prudenza; imperciocché il Butan non po- 
terà offrirgli un altro paese che potesse parago- 
narsi a quel sito e per la deliziosa sua situazione, 
e per la facilità di difenderne 1‘ accesso. Alla 
forza naturale di Uandipore non arrecano al- 
cun detrimento le soprastanti montagne che 
lo circondano , di cui le enormi moli s’ inal- 
zano a scaglioni, e ranno a congiungersi colle 
più lontane sommità. Queste montagne nou 
fanno che accrescere la vaghezza de* punti di 
rista; ma forse ciò che nuoce all' amenità e 
alla delizia di Uandipoie è il reato che molesta 
violentemente da qualsivoglia parte dell’ oriz- 
zónte egli soflj. 

Uandipore viene riguardato come uno dei 
«acri luoghi del Butan ; ed il DèÒ-Raja si 
fa uno stretto dovere di risedervi per una 
parte dell' anno. Il castello è fabbricato all’e- 
stremità meridionale dì una montagna sco- 
gliosa che forma un angolo acutissimo Le sue 
falde tono irrigate a ponente dal Mal chi ca- 
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Vatchieu , il quale ba un corso velocissimo 
senza essere impetuoso, ed a levante dal Taanl - 
ahieu , le di cui acque romoreggianti preci- 
pitansi su di un letto pieno di macigai. Que* 
eti due fiumi, come ho già detto disopra, 
uniseonsi alla punta della rupe di Uandiporc 
immediatamente al disotto dol castello. 

Questo castello è un cdifiaio irregolarissimo, 
fabbricato di pietre, ed occupa tutta la som- 
mità della rupe. Le sue mura sono alte e 
solide ; non ba che un accesso dal lato della 
facciata , avanti a cui ò una grande piatta* 
forma, al nord-ovest della quale ’ si. discende 
eoi mezzo di una dolcissima scarpa sulla stra- 
da che mena a Vanukka. Dirimpetto al ca- 
stello alla distanza di circa cento passi vcdesi 
fabbricata su un' altissima eminenza una ro- 
tonda torre uon solo circondata in alto da 
alcuni balconi , ma avente ben anche moltis- 
sime feritoje aperte ne’ muri. Questa terre ò 
•apace di moltissima gente; domina tutto il 
«lavanti della montagna , e nasconde il castello 
anche ad una piccolissima distanza. 

Il ponte di Uandipore è di una costruzione 
semplicissima , ed offre la più amena e deli- 
ziosa veduta. Il leggitore ne troverà qui il dise- 
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geo ( Tav P*I-) fatto dal 6ig. Davis t che è una 
nuova prova dell* abilità > del buon gesto e 
della precisione con coi questo amico seppe 
scegliere e presentare tatti gli oggetti singolari 
ohe caratterizzano il Botan. Il ponte di Uan- 
éipore è costruito con legnami d’abete, e non vi 
ai veggono impiegati nè ferro, nè alcun* altra 
spezie di metalli. Egli ha tre accessi, ano cioè 
ad ambedoe le teste, e il terzo su di un ar- 
gine alzato al di là del mezzo del fiume, che 
forma una prolungata punta in faccia della 
córrente , ma che dall' opposto lato va a ter- 
minare in forma rotonda. Il riflusso cagionato 
dall’ unione delle acque che dividono la 6trada 
formò disotto del poute un grandissimo banco 
di sabbia, sul quale si vede uu rigogliose, 
calcio. 

Dal lato della strada di Tostisudon si va 
ani peate passando in mezzo ad un edilìzio 
quadrato , costruito di pietre , avente intorno 
alla sommità alcuni balconi. Iunanzi a questa; 
Spezie di torre vedesi uà parapetto con una 
saracinesca. Il primo bracoio del ponte si esten- 
de su quasi due terzi del fiume , ed è Imago 
oeuto dodici piedi. I, due suoi lati si alzano 
io linea- obliqua , e ne sostengono il mezze ,. 
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che è posto orizzontalmente , e che in conser 
guenza trovasi alcuni piedi più alto del livello 
delle sue teste. Una fila quadrupla di travi f 
le coi estremità sono assicurate con pietre e 
calce j sostiene il pavimento del ponte che 
sporge tanto dal lato della torre quanto dalla 
parte opposta. Le travi ed t panconi sono 
stati tagliati coll' accetta , e connessi insieme 
fra di loro con grandi cavicchi di legno , 
uè mi parve che vi si fossero impiegati altri 
legami. Il ponte in tutta la sua lunghezza è 
abbellito da ogni parte di una svelta balau* 
strata. •• • 

Il secondo* braccio del ponte , cioè quello 
che dall' argine conduce alla montagna , è 
orizzontale. Poggia questo da un lato sullo 
stesso argine , dall* altro su una triplice fila 
di travi, a guisa di mensoloni, ficcate nei di- 
rupi della costa , e dall’una all’ altra estremità 
ha una spezie di tetto di legno appoggiato al 
muro e coperto di assicelle. ■ < 

L’attuale solidità del descritto ponte è una 
prova convincente, che quella spezie di abeti* 
che produce la trementina , dura moltissimi 
anni. Quell’edifizio senza essere nè dipinto, nè 
incatramalo, se si vuol prestar fede alla tra' 
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dizione , P quasi da un secolo e mezzo fa 
«sposto a tutte le ingiurie de tempi» e non è 
andato soggetto finora ai più piccolo guasto. 

Il giorno immediatamente dopo il Dostro 
arrivo a UandìpoT* eì arrivarono quasi al* 
F alba le nostre bagaglie,- e facemmo cole» 
aione con un eccellente appetito. ■ Passammo 
il resto della mattina a Tare una visita- al Ra - 
fa , il qnale ci manifestò colle più vive espres» 
sioui il dispiacere eh* egli provava , perchè ii 
cattivo tempo avesse contribuito a renderci 
più malagevole il passaggio delle montagne» 
e pareva anzi eh* egli stesso fosse alquanto 
stracco. Ci pregò prima dt lutto di riposare» 
|>oi ci disse di girare pure a nostro bell’ agio 
ove ci fosse piaciuto. Gli esponemmo le os- 
servazioni che avevamo fatto sulla natura di 
quei paese , e Io pregammo di compiacersi ad 
indicai'ci gli oggetti più meritevoli della no- 
stra attenzione. Questa inchiesta lo mise net 
maggior imbarazzo» senza che eiò cagionasse 
in me la più piccola sorpresa» giacché io no» 
ignorava che i Butaaiani non sono niente in-r 
strimi delle cose attenenti alla storia naturala. 
• L* immensa catena delle montagne del Ba* 
tao rinchiude certamente nelle sue viscere uaa 
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quantità grandissima di ricchezze ‘mi aerai r,- 
na queste rimarranno sepolte nella piò prò- 
fonda oscurità- (intanto che quel paese si ve- 
drà soggetto ad un popola ignorante , e che 
vieta alle altre nazioni di penetrare nel suo 
territorio. Mi disse ii Raja che oe’ suoi stati 
ti era una sorgente di acque calde , le quali 
avevano molte proprietà medicinali ; ma sic- 
come ella era assai lontana , e- la strada per 
andarvi cattivissima , oosV noi non avemmo il 
coraggio di recarci a vederla,. * 

Dopo che il Raja > secondo il solito , ne 
fece dare il tè ci vennero presentati alcuni 
canestri pieni dì frutta « fra i quali vedevansi 
molte pesche giunte alla loro giusta maturità. 

Pranzammo di buon’ ora perchè ci eravamo 
prefissi di fare una lunga passeggiata dalla parte 
di tramontana. La montagna di Uandipore è 
tutta coperta di una minuta e liscia erbetta ; 
si estende in larghezza per na buon miglio e 
mezzo oltre il castello ; ed a misura che la 
medesima si allarga diventa ai lati meno* declive. 
In quel sito essa va a rovesciarsi addosso ad 
ma' altra montagna che è di lei assai più alta. 
Tentammo di arrampicarci su questultiraa me . 
le» ma ci fu impossibile portarci sulla, sommità* 
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Non vedemmo su questa montagna alberi di 
alto fasto, ma invece la trovammo tutta piena 
di cespi di berberi spinosi. 

Li 6 di luglio scoprimmo della neve sulle 
montagne, che vedevansi da lontano verso 
tramontana ; ma quasi subito le nuvole ce le 
tolsero di vista. Eravi un vasto giardino in 
uno sfondato che resta dalla parte di levatile 
al disotto del eastello ; e sì ebbe ben ragione 
di scegliere questo luogo , perchè era bene ri- 
parato dalle ingiurie dell* aria, ed opportunis- 
simo e propizio ai melaranci , ai cedri , ai 
melagrani , ai persici , alle mela e ben anohe 
ai manghìeri (t), i quali vi venivano rigoglio- 
sissimi. Vi si coltivavano però poche piante da 
orto , ma solamente vedevanviéi dei cetriuoli, 
del bangune (a), e del ch'ili (fy, e dapper- 
tutto il terreno era ingombro di erbe cattive. 

In tutto il tempo che noi restammo a Vari- 
dipore cambiavamo sempre di passeggiata , ma 
nnlladimeno poche furono le cose che ci cad- 
dero sottocchio a noi sconosciute j e tanto 


(i) Mangifera. 

(a) Solarium. 

(3), Pimento , oppure capsiqum a 'intuirò. 
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ci eravamo avvezzati allo strepilo dei rapidi 
torrenti , ed alla vista di alte montagne ora 
onde e selvagge , ora tempestate di popolati 
villaggi e di eremi solitari , che questi og« 
getti non potevano più farci nna grande im- 
pressione. 

All’estremità nord-est della montagna di 
Uandrpore sorge un boschetto di bellissimi abe- 
«ti , notabile per un accidente naturalissimo e 
singolare , poiché non hanno essi rami che 
pullulino 3 nè che si rivolgano a levante, e 
•e anche ad arte fossero stati spogliali non 
potrebbero essere più ondi ; dal lato opposto 
invece i rami degli abeti germogliano bene 
e sono ricchissimi di foglie. Questa curiosa 
diversità fra piante della stessa spezie è ca- 
gionata dalla figura delle vicine montagne , le 
quali cacciano sempre il vento contra questi 
alberi posti dalla parte di levante. 

Vandipore sembra condannato ad un eterno 
•ragano , che lo mette nella maggiore desola* 
jione; e se questo luogo non ne avesse offerto 
altre cose degne di riflessione, questa sola ba- 
sterebbe a richiamarcelo spesso alla memoria , 
poiché là non avevamo nè gelosie alle finestre, 
nè invetriate che guarentissero i nostri appar- 
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tementi dalie ingiurie de' venti. Per supplire 
alla mancanza di queste cose cosi necessarie 
noi chiudemmo le nostre finestre ed i nostri 
balconi con istuoje assai fitte , ma noliadimeno 
il vento vi passava con tanta forza, che dura- 
vamo fatica a tenere accesa la candela 5 ed il 
fischiare del vento aggiunto al ruggito del fiume 
che scorreva sotto di noi rassomigliava per lo 
meno alio strepito che fa nn mulino a vento, 
o ad acqua quando gira violentemente. 

• Il Boja prevedendo che gli affari della sua 
carica lo avrebbero ritenuto a Vandipore più 
lungamente che egli Don aveva creduto , e che 
sarebbe stato obbligato di rinunziare al pro- 
getto di fare un viaggio a Panukka , ci sug- 
gerì di andarvi soli per levarci dal tedio che 
ci avrebbe arrecalo una più lunga dimora 
nello stesso luogo.' Noi quindi abbracciammo 
ben tosto il suo consiglio , il qnale ci sarebbe 
stato graditissimo quand’anche non ci avesse 
offerto altro che V opportunità di liberarci dai 
moltissimi incomodi del nostro oattivo allog- 
giamento di Vandipore; ma ciò che ce lo ren- 
deva "molto più gradito si fu , che il suggeri- 
mento del Baja pe dimostrava evidentemente, 
che noi nou gl* inspiravamo quel timore e 
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quella diffidenza , cbe paventavamo d’ incù- 
tergli, Quei Principe mi diede anche no’ altra 
prova di benevolenza; poiché immaginandosi egli 
che io non avessi prese le mie misure per una 
più lunga assenza^ mi esibV^tutto quel danaro 
che mi poteva essere- necessario per le spese 
del viaggio. Mi fece anche dare una quantità 
egregia di riso- abbrustolato , cui tanto io quanto 
i miei compagni oravamo soliti di maugiare , 
e di encomiare tutte le volte ohe andavamo a 
fargli visita ;' e fintanto che ci trattenemmo a 
Panuhha non passò mai .giorno, in cui egli non 
ne mandasse una generosa dose di butirro se 
non piò buono, eguale per lo meno al mi- 
gliore che io avessi mai gustalo, sia per coe- 
sistenza , sia per colore e per sapore. 

Ecco il metodo-, con cui i Eutaniani fanno 
il butirro. Pongono il latte in uno stretto e 
profondo secchio che ha un coperto., nel cni 
centro vi è un buco, nel quale passa libera- 
mente un bastone di ùambn lungo quanto la 
bisogno. Questo bastone è circondato in cima 
da un pezzo di cordicina, o da una coreggia, 
e due persone ne tengono ciascuna i capi, di 
maniera che tirando a vicenda lo fanno velo- 
cemente girare ora nell' uuo ora nell’ altre» 
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censo , ed in quella guisa sbattono con violenza 
il latte che trovasi nel secchio. Questo bastone 
di bomìm ha la cima aguzza che entra in un 
.pezzo di legno incavato, il quale si attacca ad una 
pianta o a qualche altra cosa stabile. Il capo 
inferiore del bambù è spaccato in quattro parti 
sino ad una certa altezza , e là è legato stretto 
stretto con uno spago , perchè non possa fen- 
dersi di più. Vi la poi due pezzetti di leguo 
messi in croce , i quali passando nelle fessure 
del bambù ed essendo assienrati più o meno 
alto tengono le quattro parti ad una data di- 
stanza T una dall’ altra. 

Quantunque questa macchina non possa es- 
sere più semplice, ha però un muto continuo 
e celere ; mezzo che si adopera io tutti i 
paesi del mondo per fare il butirro. Forse ve 
uè avrà di quelle che hanoo uu moto più ra- 
pido ; ma ciò che importa? Basta solamente 
che questa sia facile a farsi e ad adoperarsi, 
e che se ne ottenga pienamente 1 J effetto che 
si desidera., 

Il dì 8 di luglio avendo noi i oavajli giù 
sellali e le guide pronte , sul far dell’ alba 
partimmo da Uandrpore , ma prima andammo 
dal lì afa per prendere da luì' commiato. Egli 


Digitized by Google 


a 38 A m* a scema 

ci progettò di raggiugnerlo a Telagong (i) 
quando lasciavamo Panuhka per rivenire in- 
sieme a Tassisudon * al quale effetto ei ci 
promise che ne avrebbe avvisati del giorno 
della sua partenza. 

Erano le ore sette del mattino quando scen- 
demmo dalla montagna di Vandipore. Pas- 
sammo Vicino ad una spezie di capanna , ove 
cr a un elefaute addimesticato , il solo che io 
mi abbia veduto in lutto il Bulan. L* angustia 
« la ripidezza delle strade di quel paese non 
permettono di servirsi di questi animali ; e 
quantunque ve ne sia una grande quantità 
nelle frontiere meridionali , pure alcune volle si 
obbligano a passarle a grande stento pel solo 
oggetto di avere e di mostrare una bestia 
straordinaria. 

Il nostro viaggio fu felicissimo. Il tempo 
era bello, l’ aria pura, ed il sole indorava le 
creste delle montagne. Le piu lontane di* que- 
ste montagne che noi potevamo scoprire erano 
quelle di Ghassa , le quali sono eternamente 
coperte di neve , e le di cui risplendenti soni- 


li} Telagong trovasi a metà strada fra Panukha 
e Tassisudou. 
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miti fanno no maestoso contrasto coi negri 
«cogli che veggonsi alle loro falde. Il cielo eja 
«parso di nuvolette che riverberavano i raggi 
del sole , e che a misura che awicinavansi 
alle montagne' cariche di neve facevansi più 
dense e meno brillanti ; cosa questa che ren- 
deva vieppiù bello e vago quel sorprendente 
spettacolo. 

Ghassa è la capitale di un distretto 4 e la 
residenza di uno Zumpun. La più alta mon- 
tagna dei dintorni di Ghassa è sempre co- 
perta di neve , ed ha alle sue falde una sor- 
gente di acque eccessivamente calde. Non s« 
se i Gilorighi si avvezzino insensibilmente al 
calore di quest’ acqua in modo da potervisi 
lavare evitando una disgustosa sensazione ; ma 
uo pregiudizio popolare fa credere che questa 
non sia salutare che per le persone dirote e 
pei giusti , e che t profani non sieno degni di 
approfittare di quelle virtù medicinali , oppure, 
per esprimersi in altro modo , di sopportarne 
1* estremo caldo. Gl’ infermi che recansi a 
Ghassa debbono rivolgersi a caloro, i quali, 
siccome dolati di uu eminente grado di san- 
tità , sono i soli che possono cattivarli e ren- 
dere loro propizio il genio che presede alla 
sorgente. 
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Costeggiammo il fiume che scorre alle falde 
delle montagne e che serpeggia in ima valle 
d' incostante larghezza. Le montagne di quel 
cantone hanno generalmente un dolce deplivio , 
ma nulladimeno i loro fianchi sono coltivati a 
gradinate per maggior comodo degli agricolto- 
ri. Yi si veggono pochi alberi , e quelli che 
trovanvisi sono pini j e terebinti frammischiati 
di cespi di berberi. Potemmo anche desumere 
che vi e rane dei gelsomini, perchè il .vento ce 
ne portava 1’ odore soave. 

L’ esteriore del palazzo di Panukka rasso- 
miglia a quello di Tassìsudon , ma è molte 
più vasto. Vi ha, come a Tassisudon una 
cittadella cen una guglia dorata , ed è fab- 
bricato all' estremità di una penisola bagnata 
da un lato dalle acque del Patchieu e dal- 
• T altro da quelle del M atchieu, le quali po- 
scia vanno ad unirsi. Attraversammo il Pai -' 
chieu su un ponte di legno ooperto , e ri- 
volgendoci , passati che fummo sul medesimo, 
a sinistra , entrammo in una porta aperta in 
un muro che separa il primo cortile, dal giar- 
dino del palazzo , ed andammo sotte uu ele- 
gantissimo padiglione , che era stato preparato 
a bella posta per alloggiarci vi. Questo padi- 
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gliòne innalzato sulla sponda del Malchieu , 
ed ombreggiato da un follo albero, era di* 
ragione niello Zernpi. 

Tutta la parte della valle di PauuJika , che 
si csteti de fra il fiume ed il muro del giardi- > 
no , è perfettamente in pianura , e tappezzata 
da una verdeggiante erbetta -j le sponde del 
fiume sono abbellite da una fila di superbi ed 
annosi alberi di sì folto fogliame che riesce 
impenetrabile ai raggi del sole, e sparge in quel 
luogo un’ ombra deliziosa e costante. 11 padi- 
glione , setto cui fumino condotti , era alzato 
su colonne, e vi salimmo sopra col mezzo di 
una scala di legno (i). Questo alloggiamenta 
era comodo, ed è posto in nna bellissima si- 
tuazione, della quale eravamo sommamente con- 
tenti. Dirimpetto precisamente a noi , e den- 
tro il muro del giardino era una piccola ma 
«legante villa di delizie a due piani, ciascuno 
de' quali era diviso in tre stanze ; e mi si 



(t) Si è già veduto indietro che queste scale so- 
tto una spezie di scale di legno portatili, e cosi 
V autore le chiama quasi sempre con quest* ultimo 
nome. •. 

. 7 h . iì . ** 
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disse che quando il Raja andava a Panukka t 

era solito a ritirarsi in quella piccola casa. 

Panuìika è il luogo ove il Raja risede da* 
rante il verno; e venni assicurato che quella 
amena 'villa è il suo soggiorno prediletto, e 
che per abbellirla ha profuso moltissimo., da* 
naro; motivo per, cui fra tutti i palazzi quel- 
lo è il più ricco di suppellettili. Noi però eoa 
sommo dispiacere uou ne abbiamo potuto ve- 
dere 1* interno , poiché quel custode , geloso 
osservatore degli ordini eh' egli aveva ricevuto 
in tempo delle ultime turbolenze , non vi. ci 
lasciò entrare , e nulla valsero tutti i mezai 
Con cui tentammo di piegarlo e d* indurlo a 
compiacerci. Al contrario non incontrammo 
tanta difficoltà per introdurci nei giardini che 
sono ampissimi e tutti pieni di piaute fruWiv 
fere. Vi trovammo dei melaranci , alcuni dei 
quali erano carichi di arauce dolci , gli altri 
di amare , dei cedrati, dei cedri di varie sor- 
ta ». dei. melagrani , dei persici , dei pomi , dei 
peri e dei noci ; piante tutte che gemevano 
sotto il gran peso di un’ infinità di frutta ,, lo 
quali però non erano per anco mature, do-* 
nllemmo molte mele che credevamo di trovar 

O * i * 

saporite e pel loro bel colore , e pel loro no- 
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tue , ma invece erano durissime ed aitali» 
acerbe. Nel mezzo del giardino vi era un allo 
manghìere , i di cui rami erano incredibilmen- 
te carichi di frutta ; ma queste frutta non 
maturavano prima della Gne di agosto , quan- 
do nel Bengala maturano in maggio. 

Panukka è tenuta come la parte del Butaa 
ove il clima è più dolce ; e tanto per questa 
ragione , quanto per la qualità del terreno vi 
si coltivano molti alberi e moltissime erbe 
eoliche. I vegetabili provenienti dall’ Inghil- 
terra non riescono bene a Panukka , ed essen- 
domi state presentate da quel giardiniere al- 
cune foglie di lattuga, le trovai piccole ed 
amare. Vidi anche dei 'cavoli, ma essi pure 
erano degenerati., ed alcuni pomi di terra, i 
quali non erano più grossi di quelle palle di 
marmo che servono di trastullo ai ragazzi. Il 
Big. Bogle t 11 quale fu il primo che portò al 
Butaa i pomi di terra , sperò molto di farve- 
li prosperare; ma sia ciò da ascriversi ad 
ignoranza od a negligeuza , i Butaniani non 
seppero^ mettere a profitto questa preziosa ra- 
dice, e ne hanno quasi perduta là semente. 
Egliuo chiamano quel frutto Bogle. 

Épiace moltissime il vedere che la coltiva- 
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«ione degli orti sia quasi afFatto sconosciuta 
agli abitanti del Butan. Quanti frutti e quan- 
ti legumi produrrebbe quel suolo se fosse 
diligentencnte coltivato ! Nella stagione in cui 
io mi trovai in quella provincia ( 1 ), il suo 
clima passava per tutti i gradi di temperatura 
dal più gran calde della state sino al primo 
grado del gelo. Nel momento stesso in cui 
gli abitanti di Panuhha non possono reggere 
ai raggi cocenti del sole, quelli di Ghassa in- 
vece sentono tutto il rigore del verno , e le 
montagne che li circondano sono tutte coper- 
te di eterne nevi j eppure Ghassa t Panuhha 
sono dirimpetto l'una all'altra. 

I Butaniani riguardando come cose indegne 
de’ loro pensieri quelle che la natura noa ha 
spontaneamente accordate al loro paese , noa 
conoscono alcuna sorta di lusso nei loro con- 
viti. Le frutta del loro suolo non sono tutte 
bonÌ6sirae , ma eccellenti sono però le loro 
arance, le lóro pesche, i melagrani, le albi- 
cocche ; ed egli è impossibile il trovare noci 
più saporite di quelle eh’ essi hanno. La na- 
tura è stata prodiga coi Butaniani, e non 


(i.) In giugno e luglio. 
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hanno eglino ohe a stenderle le mani per 
mettere a profitto i doni di lei. . 

Tra i vegetabili che mangiansi nel Butian 
hanno un singolare pregio i navoni, che sono 
indigeni e migliori di quanti mai io mi abbia 
gustato. Sono dessi grossissimi, niente fibrosi, 
e di ano squisitissimo sapore j motivo per cui 
i Butaniaoi r-e decantano l’eccellenza.. .<* 

Sebbene i Butaniani sieno cattivi giardinie- 
ri, sono però buoni agricoltori, e danno a 
divedere che sono esperti nella coltivazione 
delle loro terre. Le fidi sempre bene lavora, 
te , ma non bisogna darne il merito agli uo- 
mini, poiché colà sono le donne sole quelle 
che attendono all’ agricoltura. Elleno seminano, 
sarchiano , c sono desse che passano la loro 
vita a maneggiare la falciuola ed il coreg- 
giato: e mentre l’uomo si abbandona ad un 
ozio vergognoso godendo i frutti de’ s adori 
delle donne, desse sono quelle che sopportano 
i lavori più penosi, e che si espongono a tutù 
ì rigori delle stagioni. 

Nel giorno susseguente al nostro arrivo a 
Panuhka il caldo era stato così eccessivo 
ohe fummo costretti a starcene iu casa tutto 
il giorno ; ma ai 9 di luglio dopo 
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po facemmo una lunga passeggiata nella valle* 
ove giace Zrmrìgatchi , che è no' altra villa 
di delizie del Jieja. Tanto questa villa, quanto 
il giardino, che le va unito, sono posti in 
un laogo molto più alto di qnella parte di 
valle, per dove 6Ìarao passati nel nostro arrivo. 
Giunti che fummo su quell’ altura tenemmo 
a sinistra, e oi recammo ad un piccolo padi- 
glione innalzato su di nn montioello quasi 
perpendicolare, da dove dominavansi agevol- 
mente ed il Come e la valle. Da una parte 
la vista è intercettata da alte montagne; dal- 
l’ altra molti boschetti di abeti e di bambù 
qua e là sparsi nella ralle in eguali distanze 
ci nascondevano una parte del palazzo. 

Il padiglione era molto pulito ed ariosis- 
simo, e quivi ci risolvemmo di riposarci per 
qualche istante. Non era gran tempo che ce ne 
stavamo seduti , quando il soprantendente di 
questa villa venne ad offrirne un grande cane* 
slro di mele, di melarance e di altre frutta , 
facendoci quasi contemporaneamente portare del 
tè, del whisky e del latte rappreso. Sem- 
brava che gli piacesse di chiaccherare molto ; 
si mise a sedere in nostra compagnia ; e bevve 
del tè e del whisky. Terminata 1« nostre .<**■ 
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leeone, oi ooadusse a passeggiare Del giardino; 
ne fece vedere tatti gli appartamenti del pa- 
lazzo ; nè ebbe il piò piccolo scrupolo di sco- 
prirci in diverse stanze i più begli idoli indo- 
rati, che stavano nelle respettive loro nic- 
chie. Il nostro servitore , giovinotto di circa 
diciotto anni , il quale poco prima si era di- 
mostrato allegrissimo , alla vista di qnegl’ ido- 
li divenne serio quanto loro , e per ben nove 
volte si prostrò divotamente avanti a quei s»>» 
mal ac ri. 

Il palazzo di Zernrigatchi è simile a tatti 
gli altri di secondo ordine, di figura quadran- 
golare esso pure, ed ha nel centro della sua 
facciata un edifizio quadrato tre piani più alto 
del rimanente della casa , e riservato all’ al- 
loggiamento del fiv/fl. Nelle ale e nell estre*- 
mità della casa alloggiabe i servitori, e sono 
le cucine e le guardarobe. Entrammo nel cor- 
tile per so a porta angusta aperta in ano dei 
lati, e salendo sa di nna scala di legno ci 
portammo al primo piano del detto tdifizio 
posto nel centro della facciata , i di cni ap- 
partamenti erano ampj ed altissimi. Alcuni di 
essi hanno dei balconi sporgenti in fuori, 
ttaodo sui quali si gode la veduta del giardi* 
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no e di urna porzione di valle ; ma 1* ocelli» 
da qnalsisia parte si guardi , è circonscritto 
dalle alte montagne) ciò che rende molto me- 
lanconico il soggiorno di Zemrìgatchi . « 

La graziosa accoglienza che ci fece il so- 
pretendente di Zemngatchì , e le cortesi ma- 
niere con- cui egli ci guidò a vedere tutte le 
cose pregevoli di quella casa , ne fecero pas- 
sare il tempo senza accorgerci , cosicché boi 
ci trattenemmo con essolni in que* luoghi più 
lungamente di quello che avrebbe richiesto la 
prudenza ; e quantunque fosse imminente la 
notte non potemmo dispensarci dal metterci 
in cammino col nostro ospite per recarne ad 
un giardino alquanto discosto , ove egli gen- 
tilmente si offri di condurci. Quel giardino 
era pieuo di melangoli e di molti altri alberi 
di diverse spezie, e ad una delle 9ue estremiti 
eravi un vasto stagno ombreggiato da loti fio- 
riti (j). I Butaniani tengono in grande vene- 
razione il fiore del loto ; lo pongono spesse 
d J innanzi ai loro idoli; e credono che questa 
offerta sia loro graditissima. Il loto è nell' la- 
dia una pianta sacra, come Lo era in Egitto: 


i 
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(i) Nymphca nilotica. 
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ei& prova 3 come Io provano pure molli altri 
fatti, che anticamente erano aperte delle- co* 
municazioni fra I' Egitto e 1* India , e vi era 
della somiglianza fra le religioni di quelle due 
nazioni^ 

Quando ritornammo a casa si era già fatt» 
molto tardi ; ma in istrada non fummo mi- 
nacciati da alcun sinistro- accidente. Malgrado 1 
di ciò ben presto abbracciammo il consigli» 
della nostra guida la quale piò e piò volte 
ci fece fermare per offrire ai Dewta (i) in 
sagrifizio alcune narrennie onde renderli prò*-- 
pizj. Noi inclinammo a credere che 1 * invitarci 
a fare quelle religiose offerte non avesse alcuni 
fine secondario. 

La narrennia è' una piccola moneta d' ar- 
gento coniata nel Cuch-Bahar , la quale equi»* 
vale ad un- franco poco meno ;: cioè ad nn 
terzo di rnppia. 11 guadagno 1 che i Butaniaui- 
traggono dal loro commercio col Cuch-Bahar $ 
U pregiudizio che loro proibisce di farsi- una 
moneta propria*, e più di tutto iLcomodo che- 
hanno a far uso delle narrennrei sono le ca««- 
gioni per cui quelle monete d’ argento Hanno» 


(i) Genj del luogp. 
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lo. stesso corso tanto nel Butan quanto nel 
Bahar , tutto che quei due paesi sieno indi- 
pendenti l*uno dall'altro., ed abbiano costumi 
ed' idiomi affatto diversi. 

Questa moneta porta un nome che derivj. 
dalla mitologia indiana. Narren e Khrisehna 
sono lo stesso Dio, P Apollo degl'indiani, il 
Dio della danza ,. della musica e di’ tutti l 
divertimenti. Egli è in onore di. questa Dio 
che tutta P india celebra la famosa festa co* 
«osciuta sotto il nome di hulì ; festa che an- 
nunzia r equinozio di primavera, come quella 
del Deussera , che si fa alia fine della state ,. 
annunzia !' equinozio di autunno. 

La festa del huli celebrasi nel plenilunio y 
ebe saccede immediatamente dopo il primo 
passaggio annuale del sole all’ equatore ; epoca 
in cui i divoti Indiani pregano la primavera, 
a voler far bella la terra. Le cerimonie di 
quella festa seno lietissime e dilettevolissime , 
e tutti gl’ Indiaui di qualsivoglia età e condi- 
zione vi acooirono per celebrarla. Si gettana 
eglino gli uni agli altri dei gran pugni di fiori 
rosèi di giuòa (i). ridotti in polvere, e delle 


{*) Ixora. I^xcicQ. 
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piccole palle riempite di un’ acqua colorita 
colla stessa pianta. Queste palle scoppiano cou 
somma facilità , e spruzzano- di macchie resse 
tutte le persone su cuf cadonor , le quali- non 
hanno nè vergogna, nè dispiacere di portare gii 
abiti unsi macchiati. Allorquando si apre la 
porta dello zennana (i), lo stesso Sovrano di- 
menticandesi del suo eminente grado e del suo 
dispotismo , si mette a fare egli pure ogni 
spezie di giuochi , e si abbandona , come gli 
altri, all’allegria. Una illimitata ‘licenza ed 
un tuono famigliare e scherzevole sono l’anima 
della conversazione. Le donne massimamente 
amano di divertirsi e di motteggiare per quanto 
lo permette loro la festa huli , che celebrasi 
nello stesso modo e dagl’ Indiani e dai Mao- 
mettani dell’ India-. . 

Una volta mi trovai a Muttura nel Bindra • 
lund (a) in occasione che si celebrava 1 ’ huli. 
Dicesi che sia precisamente nei contorni di 
Multava (3) che Ehvischna discese in terra ,' 


(>) Lo zennana è V appartamento delle donne. 
(a) Distretto dell’ Indottali.. 

(ò) E lo stesso luogo che William Jones chiama 
Mat-hura . 

Tom. 1. 1 1 
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motivo per coi quegli abitanti non sodo meno 
.premorosi di onorarlo. La tradizione narra che 
Jihrischna , avendo incontrato colà le nove 
Hulise , le quali sonavano divergi stromenti, 
cantavano, si divertivano, e che non avevano 
eoo sè un gelo essere di sèsso diverso , fu gra* 
zioso a seguo tale di moltiplicare la propria 
forma , e di presentare loro nove Khrischnaìy 
i quali preserie per le mani e si misero a 
ballare insieme. I divoti Indiani non si sono 
dimenticati mai che questo Dio piacque mol- 
tissimo alle Hulise , e ohe con queste si diverti 
allegramente ; e di ciò vedesi una prova nelle 
canzoni consacrate all' allegria (t), il di coi 
ritornello è huli s huli , huli (2). 

Noi eravamo, come diasi di sopra, delizio- 
samente alloggiati a Panukka , e vi ci saremmo 
volentieri fermati per più lungo tempo, se 
noa ci fosse venuto a mancare il danaro che 
avevamo preso pel viaggio : ci risolvemmo 
quindi di sollecitare il nostro ritorno seuza 
aspettare l’avviso che il Raja av$ va promesso 
di darci. 


(j) I ragnis. 

('.») Zi la corruzione di holi o holika. 

, t 
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Avendo Ani far del giorno ripresi il no» 
atro viaggio attraversammo il fiume sol ponto 
che sta dirimpetto a quello su cai eravamo 
già passati nel recarci a Panukka. Varcammo 
da prima una montagna non tanto alta ; poi 
una seconda , e vedemmo noo molto disco- 
sto dàlia sua sommità Telagong fabbricata so- 
di un’ altura , la di cai cima forma ana spia* 
nata. ' 

-- Telagong è un altra casa del Déò-Raja 
ove egli si ferma sempre a riposare quando 
dqlla aua residenza d’inverno passa a quella 
della state * e viceversa. Quello è il • sito in 
cui il Raja , aveva 1 promesso ,di raggingoerci-, 
ma i suoi affari non glielo i permisero , nè ci 
era possibile 1* aspettacelo più lungamente. 

Era già inoltrato il giorno il tempo non 
poteva essere più bello, ed il sole sfavillava 
in tutto il suo splendore in nn cielo nettissimo 
di nubi. Venimmo pregati-, istantemente di trat- 
tenerci a Telagong almeno sino al dì. appresso 
Ot si esposero varj motivi per tentare di dis- 
suaderci ad andare più ìonanzi in quel giorno;, 
ei si disse ch'egli era impossibile giugnere 
prima di mezzanotte a Tassisudutf, ma tutto 
fu iovano. La rimembranza «li quante avevamo 
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«offerto la -betta prima nòtte passata' a U(tndì- 
•porei ci determinò di abbandonarci atta sorte*, 
piuttosto che correre ; il- pericolo di trovarci 
esposti nuovamente a simili dispiaceri. Dall'al- 
tro canto l’aspetto sfavorevole della casa di 
Tehgong disabitata e malinconica , e la cer- 
tezza di trovarci bene a Tassisudon contri- 
buirono moltissimo a tenerci fermi netta no- 
stra risoluzione. 

Dopo di esserci rifocillati di riso abbru- 
stolato e di latte , unico rinfresco eie ne si 
potè presentare a Teìagong , montammo a ca- 
vallo e proseguimmo il nostro viaggio, ma 
però andando sempre lentamente , perché ci 
avvicinavamo ad una montagna altissima, tutta 
coperta di boschi , sulla quale ci era indispen* 
sabile di arrampicarci. La salita ne era cosi 
ripida e scoscesa che vi vollero quattro buone 
ore di fatica prima di gingnere sulla sommità. 
Dall’ alto di questa. enorme montagna e di 
molti altri sili, sui quali ci fu; forza -fermarci 
a risposare , vedemmo twia immensa quantità 
di monti accatastati gli uni sugli altri, e pa- 
reva che rappresentassero le esterna inate rovine 
di un. mondo distrutto. 

Sulla sommità ove ci - trovavamo era una 
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piccola spianata , e io mezzo a questa uno eli 
(pie* religiosi monnmenli , di cui parlai altre 
volte, che portava la seguente misteriosa in- 
scrizione: Oum maunie palmi ouifi. 

Trovammo in quel luogo due persone del 
seguito del Dtù-Raja , ed una dello Ziurtpittb 
di Tassisudon (i). Bevemmo il tè in loro 
compagnia : poi ci mettemmo in cammino ani- 
mati tutti da nuovo coraggio. 

La disoesa ci parve si breve , e sì dolce il 
pendio in paragoue delle lunghe e disastrose 
montate ohe avevamo dovuto fare in quella 
giornata, che Tassisudon oi sembrò molto piò 
in alto di Panukka j e crédemmo che da ciò 
dovesse ripetersi la cagione per Cui la tempo- 
ralura dell' aria di quest' ultimo luogo era 
molte piò calda di quella del primo. 

Gii animali selvaggi sono cotanto rari nel 
Biliari , od almeno ^ono tanto pochi quelli da 
noi incontrati , che ia debbo annunziare come 
una cosa straordinaria un branco di scinde 
che vedemmo scambiettare sul margine della 
strada Ira Panukka e Tassisudon , e che erano 
di una grossissima e bellissima razza. Avevano 


(i) Egli ha il ti itolo di Tassò «Zupapua. 


Digitized by Google 



*56 À'WBAscrRiA: 

elleno il viso nero e circondato di peli biatv- 
ehi ; la coda lunghissima e sottilissima, ed' 
erano di qnella spezie che nell* India è deno- 
minata hunnawunt. Queste sono le sciane 
più grosse e più bèlle di tutte le altre ; e* 
tanto i Butani ani*, quanto- gl’ Indiani teogonie 
come sacre ; anzi questi ultimi hanno loro dato 
un posto* distinto fra* le loro* numerose divinità. 

In tempo che mi trovava* a MuUUra vidi 
moltissime di queste scimie che mantenevausi 
con grandissima cura j e mi fu detto che il 
Principe Madòji-S ìndia aveva assegnato* alcuni 
beni stabili, colle rendile de’ quali si dovesse 
pensare a mantenerle bene. Io non ardiva di 
avanzarmi più oltre in mezzo di loro , perchè 
erano di una vivacità e di un’ animosità tale 
che prevedeva bene che non avrei potuto sot- 
trarmi* alla loro malignità,- e sarebbe stato 
inalile il cercare di* vendicarsene , perchè 
vedevansi sempre pronte a riunirsi per lan- 
ciarsi contra coloro*, con cni 1* avevano. Una 
di queste scimie, non so come,, era* stata 
ferita e rimasta zoppa , e perchè in ciò ras- 
somigliava: * Mndaji ■- Sindia , avevansi per lei 
tutti i riguardi* le si usavano le più grandi at- 
tenzioni. e la maggiore indulgenza; ed ella era. 
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«rosi perspicace che se ne avvedeva. Anche 
nelle vicinanze di Amhoa nel Bengala vidi 
molti di questi animati. 

Ogni animale che vede lontano- il pericolo , 
s’incoraggi* e prende maggior ardire; e dal- 
l’ esempio d^ me testé citato passe ad un 
altro che prendo dagli abitanti squaminosi di 
un altro elemento. 11 dame Jumma bagna il 
distretto di Muttura , e l» religione , protegge 
i pesci che guizzano in copia in quelle acque. 
Spesso si veggono portarsi, a gala aspettando 
che loro diasi da mangiare, ;e a torme vanno 
intorno agl’indiani, quando questi fanno, le 
loro abluzioni. Il nutrire quei pesci è colà 
considerato qual pietosa azione; ed una severa 
legge . proibisce che loro si arrechi il più pic- 
colo male ; motivo per cui le vicinanze di 
Mattata formicpno di pesce. Sembra che que*- 
sti animali si accorgano che’ in quelle parti 
sono più sicari che altrove. 

Qualche tempo dopo di avere incontrato le 
scinde sull* strada che da Panukka conduco- 
a Tassisudoa , riprendemmo la strada per la 
quale ci eravamo recati a Uandipore , e pas- 
sando sotto il castello di Symptoka giugbemmo 
a casa fra le sei e Le sette ore ; e meli’ col- 
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trarvi adimmo la notizia di una vittoria, che 
dopo mezzogiorno era stata annunziata dai 
cannoni del palazzo. 

Il giorno Vegnente mi recai subito a far vi- 
sita allo Zttmpun di Tassisudon , il qnale mi 
ragguagli che le truppe dei Raja avevano 
assalilo improvvisamente i ribelli sulle sponde 
del Taantchieu nel momento stesso in cui esse 
avevano piantate colà le loro tende , e prepa- 
ravano il loro mangiare. Al primo attacco i 
ribelli si difesero valorosamente per alcun poco, 
ma sopraffatti dal numero maggiore furono 
costretti a darsi ad una precipitosa fuga. Il 
loro capo colla maggior parte de’ suoi parti- 
giani erasi sottratto , ma il suo Zernpì rimase 
trafitto da due frecce , una delle quali forogli 
le tempia , 1* altra la gola. Sull’ istante gli si 

recisero la testa dal busto e la mano de- 
• _ 

tira che vennero portate a Vandrpor 9. 

i ' j 
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